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COMMENTU'RI 


DELLO ILLVSTRE SIGNO 
Do» Alaigi d^AuiUf cr Zunigd , cont' 
mcniitor maggior d^AlcantdrOr, 
NELLA GVERRA'DELLA 
Germania fatta dalfelicisjìmOyZf masfì 
mo C A R L ()| V, imperator 
Romano Re de Spagna^ 


DEL MDXLVL et 


LVII. 


Tradotto di Spagnuolo in lingua tofcana, 
CorrettOyCy emendato perfiftcffb 
auttore, cr aggiuntoui nel 
fine,il fucceffo di 
Boheme . 


IN VINEGIA NEL KDXLI 


CON PRIVILEGIO» 


SACRA MAESTÀ* 

I SOGLIONO A PRIN 
cipi far preseti delle cofe piu prc 
Cfore,che può trouar coluta che li 
fa, 5^ cofifoioa Voflra Maefta 
d'una di molto maggior ualore 
che tutte haltre, che fi polTano 
trouare, laquale e una relitiòe, di parte ne fuoi fat 
«.Perche neirhiftorfa di tutu,altri ingegni,&: al'' 
tri ftili molto migliori del mio s'hanno da occupa 
te.Non è tanto dffFura,che non ui fi pofia aggiu" 
gnere,ma c tanto uerace,5^ foccmta, che ogni co 
I^jChe le fi Iruafife. farebbe un far ingiuria alla uè- 
trita di chi Pha fcricta . Voflra Maeflra la legga, SC 
renda graiie a Dip,chei’ha fatta fi gran Prencipc 
óC tanto meriteuoledViTerlOjChee piu, &fimil'' 
mente gl/e le renderemo noi , poi che ne Pha dato 
per Signore,ciie tanto gli deue vofi ra Maefta per 
Fun rfrpetro,quanto noi per PalcTO* 

Di Voftra Maeifa 

V alTaIlo,él^ factura,che bte 
fcia le Aie Imperiali mani • 

Don Aluìgi d’Auila 3c zuniga 
Comendator magior d' Alcantara. 
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COMMENTARIO DELLA GVER* 
RA DI ALEMAGNA. 

LIBRO PRIMO* 

'ALTRE IMPRESE DEL 
fclidslìmOyC’ inuittisfmo impera 
dor RomanOfCarlo quinto^ Tante 
innumerOfCT in grandezza,quan 
te forfè giamai non fono fiate fat 
te da altro imperadore antico , ò 
moderno, Komano^ò efìerno, douranno per teccel^ 
lentia loro efer defcritte da molti , Ùmprefa dell* A' 
lemagna , dourebbe perlafuajìngularita,eferde^ 
fcritta da tutti,attefo che in efja.piu che in altra mai^ 
la caufa è fiata piu giuSia^cr pm neceffariajl propo 
(?to,pm m/te,cr piu chrifiiano,cT il fucceffo piu 
le,cr pm gloriofo ♦ La caufa piu giuéa, perche è {ia-^ 
to prouocato^non prouocante,cr piu necefaria.per 
che non per allargare , ò difendere i membri deU*im' 
peno , ma per non perdere il capo* il proposto piu 
mite, poi che non per opprimer gli innocenti,ma per 
correggere i delinquenti,cr piu chrifiiano,percheal 
zelo del fuo priuato interreffedeU* Imperio , è fiato 
guida, cr fcorta ilzeto comtmne della chrifiiana rc' 
ligione . il fuccefo piu utile , perche fenza perdita 
di faldati, cr fenza difiruttione di terre ,/? è tanta 
guerra amminifìratay cr finalmente piu gloriofo ^ 
perche ine/fa ha uinto queU*armi, coUequali egli era 
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per lo piu folito uinccr l* altrui. La doue fi può con 
ragion concludere, che negli altri molti fuoi lHuftri 
fatti,Carlo quinto ha uinto gli altri Imperadori.ln 
quefto ha finalmente uinto fe fteffo,cr è [alito in tata 
riputatione,che quefia fola potrà bajiare per dar co* 
pimento hormai alle ftie future efpeditioni. Daque' 
^a giu^lisfima caufa fon fiato indotto io dunque à de 
fcriuer quefia guerra, brieuem€nte , qual conuiene à 
commentario,^^ fiddmente, quale la uidi,effendo in^ 
teruenuto à tutta, et fempre al fianco deU’ Imperador 
mio Signore, doue peruetiiua di mano in mano la ue^ 
rita delle cofe. V Akmagna,prouincia grandisfima, 
è diuifa hoggi tutta dal fiume Mogono in due parti, 
quella.che termina uerfo ^Oceano, fi chiama la baf* 
fa,c/ quella che ua uerfo Italia, fi chiama falta : in 
efia fono ■mùlte,cr gran citta, caliella,cr uiUe, par* 
te detee Imperiali, che fono Patrimoniodelf Imperio : 
parte franche , che uiuono libere i Republiche , CT 
parte foggiette,à Duchi,Marcbefi,Conti, cr Signo^^ 
ri Ecclefiafiid,t:r Laici,àtutte,cT à tutti c capo, o* 
fuperiore C Imperador e, eletto, CT creato da fei Pren 
dpi Alemanni, detti per que fio elettori ,tr e ecclefio' 
fiid , l’ Arciuefeouo di Colonia , il Vefcouo di Ma^ 
ganza,cT il Vefcouo di Treueri,o* tre laici, il Dm* 
ca diSajfonU , il Conte Palatino, cr il Marchefe dì 
"Brandemburch , k quali, e/Jindo di uoti^ri, è fia* 
todato il Serenisfimo Re di Bohemia, d far giudi* 
do per fettimo ♦ Promette con giuramento tutta T- 
Alcmagm d nuouo imperador credo , ubidienti , 
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CT fedeltà, contf a. Uinobedienti , cr uioUtori deUà 
fud Maejìd , cr delìd fua perforut , cr promette aU 
l incontro il nuouo Imperudore , alla prouincid , di 
con/crudre Ufudlihertd,c^ le fue leggi, il modo <i’ 
amminiflrare la prouincid, cperuu di diete ,dtUe' 
quali e capo , cr duttorel*lmperddore , qualunque 
uolta accada conuocarld , per feruitio dell' Imperio, 
cr della prouincid . Et fra le molte, cr buone leggi 
di Germania , quejia , che fa à proposto deìl'hijio'^ 
ria,che nefjun ?rencipe,ò Signore, citta, ò uiUd può 
danneggiare con guerra,cr forza, altro Prenape, 
ò Signore , citta, ò uiUa Alemanna, [otto pretefto di 
religione , ò d'altro,fenzalicentia dell' imperadore , 
cr della Dùta,fe già quel tale nonfojfe fiato dichia 
rato ribello dell' imperio, cr mandato, come dicono, 
al bando Lnperiale ,tlquale non uuol dir altro , che 
dar in predadi chiuuole,efo ribello, crii fuoi 
beni hieU'anno XX V 1 1 1 detClmperio di Car^ 
lo Quinto d' Auflria,Gioitan Federico Duca di Saf> 
fonia elettore, crPhilippo Lantgraue d‘ Hasfta,Signo 
ri, quello di gran fangue, cr flato,cr queflo di gran 
cuore, et feguito,no contenti forfè della lor fortuna, 
cr afpirando a maggiore,hauédoJì fatto gran fegui'- 
to giamolti anni auanti di popoli et Signori et fpetiat 
mente fottoprete fio dinuoua religione lutherana,che 
molto tempo prima era fiata fufeitata in quella pro^ 
uincia da un lAartin Luthero,Nella quale fi permet^ 
te gran liberta di urta , CT licentia di fenp, efea pro^ 
prqsfma per trarre 4 fé i popoli, Et diuenuti,per 
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quefto fupcrhijZT poco ubidienti ai fuo ìmperadore, 
cr alle diete, Nellequali conuocati per ejjo impera^' 
dorè, ò non ueniuano, ò uenendo, non rendeuano U 
debita reuerentia,et obedientia,cr hauendo fatta una 
lega, et parte fra loro chiamata fmachaldica, et faceti 
do lor diete prillate, et lor conuenticoli à deprespo^i 
ne della Maefla Imperiale p Et efendo fiata la loro 
audacia , cf fuperbia lungamente da Cefare , parte 
comportata , fperando , che fi correggieffero , CT 
parte disfimulata , efiendo ejfo occupato in negotij, 
CT guerre importantispme : finalmente uedendofi la 
fiamma crefcer,tantotche era per auuàpar tutta quel 
la prouincia ,fe to^ononfi prouedeua d'opportuno 
foccorfo, Perche effo Duca diSaJfonia, cr Lantgra* 
ue d'tìasfia erano piu uolte andati di propria autho^ 
ritaà danni di diuerfi Signori CT popoli , foggietti 
aUilmperio : cr ultimamente haueuano moffa guer^ 
ra,cr uinto,cr fatto prigione , col figliuolo, il Duca 
di Branfuich,CT occupatogli lo Hato. ejfo Imperado 
re fpinto da tante giufiisfime caufe,c!r necesfita,fi db> 
fpofe di dar rimedio à tanti mali,o, riducendo di gra 
do,ò cafiigando gli auttori di tutti moti. Il ridurli e- 
ra per uia di diete, cr d'ufficij, che era imposfibile , 
Perche erano tanti i prencipi,cr popoli,coquali s'ha 
ueua da negotiare,fy‘ di tante diuife, che bifognaua in 
finito tempo 4 congregarli,non pur accordarli, cr il 
caligarli era per uia darmi, che era difficiliimo, 
perche la confederatione,cr lega,che Lutherani ha-^ 
ueuano fra loro,era fi grande,che non era quafi luo 
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go in Alemagna, dotte esfi nonpotejJeropìu,eecettò 
nello {tato del Duca di Cleues, cr nella Bauiera, li' 
ijuale, quantunque facesfi profesjìon d*eJJercatholi 
ca,fì tratteneua nondimeno con lutherani^moitran' 
doji egualmente amica di queUi,cJ' di quejìi, cr potc 
ua dirfi quafi neutrale*Tutto il retto i’ Alemagna,ec 
cettuando le terre del Re de Romani, C alcune pO' 
che città lmperiali,erdneUalegafmachaldica,etquel 
le che fuor d*efa flduano,erano dechiarate lutheri' 
ne,ma non prote^antL Le catholice principili erano 
Cologna,cr Metz di Lorena, cr Aquifgran,CT aU 
cune altre poche, CT picciole ♦ Le principali detta U' 
ga erano Augutia,Vlnra,Argentina,Francfort, citta 
ricchisfme, cr potentisfme, cr oltra diquette, LU' 
heca,Brema,Branfuich,o' Amburga,citta affai prin 
cipilLEt con quejìe altre ìnfinite,NorembergajFIor' 
Unga, Ratemburg, & altre affai , lequali per effer 
gran numero , non ferino, non erano netta leghi de 
protejtanti ,ben che foffero Lutherane : di maniera 
che tutta la potentia delCimperio p poteua dir che 
erano fune, cr l*altre di quejìe i Principi, CT Signo 
ri d* Alemagna,che in effa erano comprep,erano tut' 
ti quei dell* Imperio, eccetto il Re de Romani, il DU' 
Ci di Bauieri , cT il Duca di Cleues, alcuni pochi 

gentilhuomini, che per effer p pochi nanfe ne fa me 
tione,c7 anche di queffi fempre eri qualchunocbep 
congiungeui netta amiffa de Lutherani, liquali anche 
fìtor detti* Alemagni haueuano amicitie , intendi' 

menti grandifpmi, f^fofpetopspmi, per U cui caufa 
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iiueniuino ogni di piu potenti, cr piuftiperbi,d di*’ 
flruttion della Maefia imperiale, cr forjì in tutta la 
Repuhlica chrijfiana . In queéio tempo fua Maejìa 
era in Fiandra , ordinando alcune cofe pertinenti d 
(Quella prouincia , laqaele ordinata fi parti per Ale* 
magna paffando per Vtrech, doue fece capitolo del 
/ito ordine del Tofon , CT iui lo diede ad alcuni ca* 
ualieridi Spagna,di Fiandra,à* Alemagna , CT d'itd* 
Ua, cr uifìtato tutto il Ducato di Geldria , acquiftato 
da fua Macola pochi anni auanti, uen ne à Mafìrich 
fopra la iAofa,doue hehhe certe imbafeiate di Signor 
ri Alemani,che fra faltre cofe mojirauan i\ffer al* 
quanto fcandalizatil, d^una fama diuulgata fra lo* 
ro, che fua Niaeha con gran gente d^arme, cr moU 
ta fanteria andaua in Alemagna . Ma intefo da ef* 
fo , che non penfatia in fìmil cofa, rimafero fganna* 
ti, di quello che haueuan creduto , perche fua Mae* 
fia non uoleua menar , fe non la compagnia folita , 
che era cinquecento cauaUi , che ordinariamente fo^ 
leua menar fempreche paffaua da Fiandra in Ale* 
magna , cr accompagnato da queiii fi parti da Ma* 
{trich con la fai corre , prefo cambiato dalla Regina 
Maria fua f or ella, cr perii Ducato di Luzemburch 
fimilmente ricouerato dafrancefi nouamente entro 
in Alemagna, doue benché ifofpetti che quei d'Ale* 
magna haueuano hauuti f afferò in apparenza leua* 
ti, non eran per tutto que^o loro intentioni tanto fi 
cure che non potejfe nafeer affai periglio d->effe,ma 
fua Maejia s*era rifoluta al tutttOy eJ cefi giunfi 4 
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Spir4 douc il Conte Palatino^ crfua mogliere nipO' 
te difud MaejidUuennero d uifitare^cr findimcntc 
ui uenne Lantgntuc ogniun d^esjì d negotUre fecon 
do il fuo bifogno* Il Conte perueder fetroudud 
mezo dlcHtio per comporle cofe d'^AUmdgna^ CT 
Lantgraue per ueder Je poteua trattare cofa che fuf 
fe à propojito di quello che ejso pretendeua , M<j il 
Conte non trono moderne negotij per quel checer' 
caudy ne Lantgraue lo trono in fua Maejla fecondo 
la fua intentione, CT coji partiti Cuno^cr l’>altro , il 
Conte pochi di dipoi ft congiunfe con quei della le*’ 
ga Sua Machia jì parti da Spira il quarto quinto 
giorno che ui giunfe, CT pajpndoiuiil Reno attrae 
uerfandola Sueuia Henne 4 Tonauertyetà ìngolftat, 
CT à Ratisbona doue era conuocata la Dieta dell^an^ 
no pajfdto.ìui uennero i procuratori de principi CT 
citta d->Alemagna,etfi cominciarono à trattar alcune 
€ofe,che apparteneuano al ben delhlmperio & della 
Republica chrifliana,Vel tempo che fua Maeflaflet^ 
te li, fi marito la figliuola maggiore del Re de Roma 
ni,chiamata Anna,nel figliuolo del Duca di Bauiera, 
et la feconda chiamata Maria,nel Duca diCleues,nel 
che non mi Ùendojafciàdo anche à dietro molte altre 
cofe,che precedettero a quefta guerra, lequalifaran 
no deferitte da piu dijfufi hi^lorici per uenir piu to 
fto alla pura deferittione di efia,Gia le citta,et Signo 
ri della lega cominciauano à mofirare apertamente^ 
quanto poco era pcocluderfi in quella dieta di tutto 
qllo che fua Maefta prcfeicM4,cr infiemefi comneU 
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»ino d fanìalizz^re ^ perche intendeudttOyChe fui 
Mdefiu hdueui animo di ridurre lecoje nel termine 
checomeniuaal feruitio di Dio , al ben della Chri^ 
ftìanita,^^ dU* officio cheeffo teneud , Per ilchefarc 
erdnper ordine fuo uenuti li 4 Katisbond alcuni co- 
loneUi^O* ^udntuncfue fi picciolo apparecchio per fi 
gran guerra doueffe poter fiar fecrcto,non re(lar 0 » 
no difaperlo i procuratori di Signori et uitle, che fia 
udnoli.perchenonlimancdua nel uero nepoter^ ne 
aButid, di modo, che uennero un di infieme à parlar 
i Sud Maejld . La fomma delle parole fu che esfi hd'> 
ueudnofaputochefua Mdefia mandaud 4 domandar 
alcuni Colonelli, c2T Cdpitani^cT queSlo per mandar 
liiàfar fanteria, cTpero glifupplicauano,che Sua 
Mdefia diceffe loro fe hauea guerrain patte alcuna, 
OyContra chi la uoleua cominciare. Perche esfi procu 
rarieno diferuirla in ejfa fecondo che potefiero , co* 
me altre uolte haueuano falto , Sua Maefia rifpofe 
loro,che ejfomandaua 4 far certa gente, laquale era 
percaSUgare alcuni ribelli dello lmperio,et chechiun 
^ue per tal cofaliferuijfe , craiutaffe , fud Maefia 
I haueria per buono, o" lealferuitore,cT efjo gli fa^ 
rebbe buono ìmperadore,ò(come esfi dicono) gra^ 
tiofo Signore,c:r chiunque faceffe il contrario , effo 
lo terrebbe nel medefimo conto,che i ribelli,per cau^ 
fa dequali la guerra fi faceua. Et con quefia rifpofia 
fe ne andarono quegli de la lega alle fianze loro,et 
dindi 4 poco alle lor cdfe, cr de loro Signori, CT fin 
di qui, fi cominciò 4 dichiarare la guerra, laquale la 
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I tn ingegnerò difcriuere particularmente quanto mi 
aiuterà la memeriv, dimoflrandefì nel difccrfo di ep 
falche anchora. che le difficultayche ui erano, fuffero 
grandi, fu tuttauia maggiore la grandezza 
delibammo inukto di Sua Maefta, uincendole con U 
^ uiua uirtn. Era adunque Sua Maeila, come Jì è det^ 
^ to,quando fu dichiarata la guerra in Katisbona, li-» 
^ quale è citta pofta fopra il Danubio , cr è Vultima 
g delle C Itti , che fono poite fopra quejlo fumé uerfo 
g Audm,CT (himap del territorio di Bauiera . e citta 
‘ grande, cr delle Lutherane,dalla qual, fin ad AugU' 
fta fono diciotto leghe,cr fino ad ingolfiat,che è l’ut 
timo luogo di Bauiera ue ne fono none» Doue il Da^ 
k nubio arriua . Di Ingolfai infino à Colonia , tutta 
quap Alemagna,come fi è detto,era lutherana, eccet^ 
r ti alcuni V efcoui , cr alcune poche citta, cr uille, & 
^ quei che non erano , dauano tutta uia per conferuar^ 
fi uettouaglie come gli altri a gli inimici . il Duca di 
Bauiera, benché fufji cathoUco , trattaua le fut cofe 
tanto riferuatamente , che tardo in rifoluerfi molto 
tempo , ilche crebbe non poco ì fua Mae fa la diffi^ 
culta della guerra , perche fe fi foffe determiaato piu 
tofo , Sua Mae fa haurebbe fatte le fue t>roui(ioni 


che egli ritenuto dalle occafioni che fe li offerfero un 
tnefe piu di quello che fua Mae fa Vafpettaua, effen^ 
io ilfuo nenir prefo tanto neceffario,quanto fi può 
giudicare per le cofe che poi con efio fi trattare, CT 
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éggiuttfeuip olirà di do U pocdfegretezzd cr il pò 
IO duuertimcto che dieuni miniftri di fud Sdntitd beh 
fccrOjCT dltri eccUpapici,che per pdsfione^òdffettio 
ne non feppero tdcere^di mdnierd che gli inimici uen 
nerodd intender il tutto dudntiche glidmici di fud 
Mde^ld f afferò in ordine di cofddlcund necejfdrid . 
Verchefud Mdeftd dllbord non haueud condotto pur 
unAlemdnOyneglifpdgnuolierdno mosjì ddlle tre pdr 
ti doue flduano, che f dirdnno di fatto, ne fud fdnti' 
td hdueud comincidto d fdre Id gente che doueud imm 
ddre.ld nojìrd fortezzd erd foUmente Id determi' 
ndtione deirimperddore,et Id fud uirtu,& riputdtio 
ne,cT il poter di quei pochi catholici che hdueud in 
Klemgnd, 

Quei d^Auguftd furono i primi che cominciorno 
ifdrgente,cT metterfi in drme,nonpero fotta no 
me diuoler effer cotrd Vimperddore,perche dllhora 
espldfcidudnotuttd uidentrdr nella terra glihuomi 
ni difud Mdeftd d far far armerei d pagar le fatte» 
In quefto tempo fud Mae^a haueud mSdato quattro 
fuoi colonelli d far fanteria tedefcdftquali erano Hd 
Uprando Madruccio fratello del Cardenal di Tren* 
to , Giorgio di Renfpurch faldato Veterano che hd' 
ueudferuito' fud Maefta in molte guerre,Sciàburch 
et il Marchefe di Marigndno^ilquale'erd inpememéte 
generai delP Artiglieria , ognuno dequali haueud dd 
far quattro mila Tedefchi . Quefti quattro Colon* 
nelli (ì riduffero fecondo il roftume de tedefchi in 
due gouerni/onop chiamdUddiMadruccio,nelqudl 
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entrdud quello del Mdrchefe di Mdrignidtto^c^ l^dU 
tro di ‘Siorgio diRenfpurch,ttelquale entraua quel-» 
lo di Sdamburch ,jì repdrtirono apprejjo in quefti 
due gouerni egualmente dieci altre bandiere, che 
fud Maejia commise al baftardo di Bauiera y CT ad 
altri Capitani che faceffero, di maniera che uennero 
ad ejjere in tutto cinquanta bandiere di Tedefchi, 
a f per gouerno . Ordinò parimente fua Mae^a : 
che uenifie da Vngheria Don Aluaro diSande Mae 
jìro di campo col fuo terzo di Vngheria, che era^ 
no duo milia ottocento fpagnuoli , g" che uenifie 
Arze con quei di Lombardia , che erano tre milia» 
IBtmàdòfubito Alberto Marchefe di Brandemburcb 
per duo milia,cT cinquecento caualli,coquaIi era ob^ 
ligato feruire i fua Maejìa,beche parte d^esfì p, doue 
nano dare al Arciduca diAuftria. il Marcheje Gio-^ 
uan fratello dell^£ lettor di Brandemburch , p parti 
fubito,per menar feiceto caualli,coqualiferuiua à fud 
Maejia, cr il gran maeflro diPrufia,doueua me« 
nar mille caualli,cr il Duca di Branfuich il Giouine 
quatrocento, cr il prencipe dìVngheria Arciduca d’ 
Aupria, mille, et cinquecento. ma tutta quella caualle 
riafifaceua in tante parti d> Alemagna, che ad unisfì 
inpemehebbe poi grandispma difpculta per efer po 
fte fra fua Maeila,et loro quap tutte le forze inimi»- 
che,come in procejfo puedra.ln quepo tépo,lafan 
tita di Papa Paulo tertio haueua mandato à fare Id 
fua gente Ualiana,per mandar à fua Mae^a, che erd 
90 dieci mila fanti’, etfecento caualli,fi che fatte tutte 
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(jucHe prouiJtom,finalmentefud Maefld fcriffc in F/4 
ird di Conte di Bum mdnddndoli il modo, che me^ 
ndfie dUcimild Tedefcki dell* Alemignd bdjfd, cf tre 
mild cdUdlliyTutto queflo eferato unito erd bd^dnte, 

4 combittere con quii p uoglid dltro, ma douendop 
unir dd tdnte pdrti,nejfund pdrte difgiuntd per fe C' 
rd bdHdntc con ragione k combatter con alcuna del 
li inimicijquali inanzi che fud Mdeild hduejfe inpe-' 
me,piudifettecento cdudlUtZT duo milaTcdefchidi 
quei di Mddruccio,cr tre mila di quei di Giorgio,a* 
gliSpagnuoli d*Vngheria , ufeireno à* Augupd con 
uentidue bandiere di fanteria della terra medepma, 
CT fei del Duca ai Biertemberg^o'quattro di quei di 
Vlmi^o" mille caualli, ex uent* otto pezzi d*artiglie 
ria, fotta nome che andauano cantra i faldati del P 44 . 
pa, iquali esp dicenano che Sua Santità mandaua d*l' 
talia 4 danni dell* Alemagna, exche in quefacofanon 
toccauano V imperador ^mofrando che non paffape 
lor per lafantapa d'alzar le lor bandiere contra a ' 
tjfoyma contra la gente del Papa. Et cop fe ne anda^- 
ro dritti alla chiù fa . ilche,accioche meglio s*intenda, 
s*ha da fipere,che da Italia douendop uenir a Bauic' 
ra,s*ha da uenir prima à Trento ,eX di li a Infprugi 
€,un camino ,Mada infprug, per entrar in Bauiera 
ite ne fono due, L*uno lungo il ^umeebe ua 4 Kop/« 
paiìt , uilta murata mol^ forte del contado di Tirol 
per entrar in Bauier alt altro piu alto uicino 4 Sguiz 
zeri, ilqual ua per una usile alla bocca dellaquale è 
un capello mollo forte,che ferra bufeita di quella^cX 

fa V altra 
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fdl*<iltrA tntratiin Bauierà pioppo Ifitfftnuilld 
del Cardinal d^Augu(ta,doppo Qneinten uiUa lmpe< 
fiale deUe prime lutherane,CT doppo Meminguenfi 
milmente Imperiale lutherana, CT tutte due luthera' 
ne deUa tegha d^AuguUa , cr quejla fu la caufa deU 
la lor prima imprefa , parendo lor che hifognajfe pi' 
gliar quel pajfo che era lor piu uicino , cr cofi con 
quattordici mila fanti, cr miU( cauaUi, fatto lor Cd' 
pitano SehaJUanXertel , che fi dice , che fu Alabar' 
diero di Sua Maeda, cr nel faceo di Roma tauerna' 
rOyCrpoi nella guerra di Sandefir, fatto dafua Mac 
fia prepofto digiufUtiafra gli Alemani, cr benefi' 
ciato talmente, che nel tempo di quefia guerra era fi 
ricco,cT ftimaCo per tanto principale fra quei d*Au' 
guita, che lo fecero Generale di quefia imprefa, cr 
poi fu anche in tutta quella guerra della fanteria,che 
le uiUe ui contribuiuano, Giunfero à Fiejfen , laqual 
pigliarono fenza alcun contrafio,CT andati atlachin 
ifi re/è fenzaafpettarcolpo di Canone . Si da 
qualche colpa al Capitan del caàeUo,ma quefio lo uc 
rifichera il Re de Romani fuo patrone.Erano li uici 
ni quattro,ò cinquemila Alemani di quei di Madruc' 
€Ìo,zT del Marchefedi Marignano ^perche gli altri 
fiauano inRatisbonaaUa guardia della perfona di 
fua Maefia, Quelli mofirarono gran uolonta dicom 
batter, ma i lorcolonelli non gli lafciaro per hauer 
gli inimici tanto uantaggio,cranchor che non Vbauef 
fero haute, non era il douer metter la imprefa inni' 
uctura per il guadagno che fi potefiefar^didisfar U 
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gente f Augu/^j, Poi che agli inimici relldUiino tuttd 
HÙ àltre forze molto truggiori. Et coft quefU ncftri 
Akmini neuenneropercomundmentodifua Mae^ 
jìk àddlloggiiìrpdpprejfoKdtisbond Etilmedejimo 
fece Giorgio di Ré/purcb, che gu hdueua fatto il fuo 
ColoncQo uicino delle terre d'VlmaAn quefo tempo 
f gli inimici che haueuano prefa la Chittfa^caminarono 
dritti 4 Infprug con animo di prenderla, che farla fta 
ta imprefa tanto importante fe V ultimauano, che ha« 
uerian ultimato il reflo^ perche entrati li, erano pa» 
troni delle due flrade che ho detto,che entrano dt Ti 
rol in Bauìera,er anche di quella che uiene d* Italia, 
cr Trento fin a infprugji maniera che ferrauano, 
cr fignoreggiauano tutte quelle parti donde poteua 
uenirafua Maejia danari, ergente . MaqueUi di 
Infprug, che haueuano in cara il gouerno della ter" 
ra,prouiddero fi ben quel che conueniua,che gli ini" 
mìci nanfe gli accollarono à quattro leghe , perche 
in fei, ò fette giorni fi mi/fero infieme dieci, ò dodici 
mila huomini, folto CajieUalto,con parte di quelli dì 
dentro, fi che gli inimici fi difper areno della imprc" 
fa,er fi ritirarono, lafciando prouijlala Chiufa, cT 
Fiejjen* Quejio CaHeUaltoè un ColoneUo delli piu 
antichi d' Alemagna,uafallo del Re de Komani,ilqual 
procedendo la guerra,tornò poi a ricouerar la Chiù 
fa.Gia in quefio tempo, la gente che fua Santità man 
iaua, cominciaua 4 caminar, cr parimente gli Spd» 
gnuoUdi Lombardia, cr quei di trapali sperano im' 
karuti in puglia,cr ittniuano à iisbarcarp in terra 
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del Re de Konuni^uidno 4 quel de Vmetidni in und 
uilU chiamata Fiume, cr di U per Cannthia^et Stirid 
doueuan uenir 4 Salzhurch^e^ di li k Bmera.^li i<» 
nimici tornivo ad Augufta^ cr hauendofalito l'im^ 
prefa di ìnfprug ,CT uedendo prouifto ilpajfo di 
Kopfjiain di^oo Spignuolt archibnfteri J rebbeila 
ta quejia Ir^refa affai importante peresJi^Ma molto 
piu importante farebbe iiata^ fe quando ufcirono da 
prima d' Augufta fuffer uenuti dritti 4 Ratisbona,p 
thè hiurebbontrouata fua Maeitacon fi poca gente, 
che’lpiu ficurò rimedio che hauefie hauto jaria jìa^ 
to { andar fene giu peni Dannubio, fuor di A/ew4^ 
gna.perche allhora non erano amaffati i Colcndlt di 
Madruccio^zrdi ^iorgio,Qr folamente gh Spugnuo 
li d' V ngheria finiuan di giugnere.Clmperadore.o' 
la fua reputatone che naie molto in Alemagna^era l* 
efercito che hautuamo. Artiglieria alcuna non haue^ 
uamOy perche s'afpettaua quella che doiteua venir da 
Viena : di modo che'l tutto era tanto fprouijio , che 
fe gli inimici ueniuanoyesjì ultimauano Cimprefa fen^ 
KO. alcun contrafto. Et quefto fu il primo errorcyche 
tsp commiffero.ln queflotèpoil Duca di Saffonia^et 
Lantgraue fcrijfero una litera afua PAaejìaJa fom^ 
ma dellaqualt era : che esfi haueuano intefo , che fud 
Maestà uoleua caftigar alcuni fuoi ribelli che Chaue 
uano diferuko, che esp defiderauano molto fapere, 
thifufferOyperche p metterebbono in ordine perfer 
uir fua MaePa yCTche fe per forte fuf MaePaha* 
uepe qualche difptacer df esfi , CT era contro esp 
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irmitdycht fuà Mkeiid comndAUi che pficelfcUsfi 
erano apparecchiatiy À dare queUd fatisf anione, chi 
fojfe honefld^A queiia Intera fua Mdejta,non rifpo* 
fe cofa alcuna,percbe il non rijponder loro,erd la rir 
fpoéa , che già quando esft fcriueuano , quefìo erano 
congiunti,cr dauano ordine difornire d*unirf il caia 
pojelqual quando fcriffero la Uteri haueuattopojlo 
in tjfer una gran part^, CT haueuano mandato à tut 
te le utUe della legha,etài Signori d*ejfa, per lagena 
te che ognun d* e^jì erano obligati i mandar e. Dall' al 
tro lato Sebdftian Xertel era ufeito d* Augujha con 
tutta la gente , chehaueua menata aU’imprefa di In« 
fpurg,c^ uenne à Tonauert, che è difcojìo da Augu^ 
pd fei leghe, CT quattordici da Ratisbona il Danubio 
fopra. E quefto luogo p importate come è lapgnip' 
cdtion del fuo nome, perche Tonauert, in (juelialùu 
gua uuol dir defefa del Dannubio.Quefta e citta lm> 
periale pochi anni innanzi fatta lutherana,CT deUé 
legha. Quefta prefe il Xertel, ò per dir meglio u’eUf 
tro , cr iui dfpettaud di congiungerp col campo del 
Duca di Saffonid,cr di Lantgraue* Stando in Toni* 
uert haueua gran prouipon per le cofe che accadde^ 
udn à quei d'Augupa perche li era Signor delpu^ 
me Lieo , thè é quel che paffa per efa , CT diuide té 
Bduiera dald Sueuia, Haueua pmilmentcil Dannu^. 
bio, per onde gliueniuano da Vlma le uettouaglie,et 
da Virtemberg,dimaniera,che ern unpto accomoda 
titpmo per alloggiar un grande effercitoconlecofe 
i quello neceparù • Poco dopo cheH Xertel tra al* 
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foggiato col fuo tdmpo in Tonauert^giunfcro il Duci 
a SafionUtCT Lantgraue con loroydi modo che tut' 
Io injicmcjì uenne ì far un poderofifjìmo cfercito di 
fettantd in ottanta mila fantina noucyò,dieci mila cd" 
udUiyG‘ di cento pezzi àUrtiglieridy raccolto di tut 
te le citta deUa legha , cr de Signori , che erano in 
quella. In quefto tempo non haueua fua Maefla in Ri 
tisbona piu gente di quella che ho detto, ne altra ar^ 
tigUerid,fenon dieci pezzhche haueua tolto in pre^ 
do dadi terra , perche quella che afpettaua da Vieni 
non era anchor uenuta . Gliauip che hauea della fua 
gente era, che Xamburchhdueua fattoti fuo colonel 

10 nella montagna negra , cheiTedefehi chiamano 
Xuacerbalt,macon grandisjìma difficulta poteua paf 
fare, perche il camino era per le terre di V Ima, atti 
poderopsfimdyCT nimica,cr per quel divirtemberg, 
che era il piu pojfente principe della legha , Et per 
quedo gli conueniuafar una uoltd molto grande, ut 
nendo uicino ì Coftanza per il lago d*ejfa,o‘pol 
per il contado di Tirol , camino manco pericolofo di 
Valtro:ma molto piu largo. Hduea parimente nucua^ 
che lifpagnuoli di Napoli erano imbarcati, cr che li 
gente del Papa era fattacci ueniua,etche gli fpagnuo 
lidi Lombardia cominciauano k caminare. Et il pnn^ 
cipe di Sdlmona: Capitano della caualleria leggiera di 
fua Maefta ueniua,inpemeconfecento caualli leggit 
ri,cT che C artiglieria di Vieni, chef menaua fu pet 

11 fiume in barche , cominciaua a uenir , ma f inimico 
eri molto mino , cr tutte qutfie cofe haueuano bh 
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fogno di tempo per antr/ì, neìquale il Ducd ìi Saffù 
ni4, cr Lantgrdue luuerùn potuto col loro poten^ 
tisfimo esercito uenir fenzu alcun contrailo k Ratis' 
bona^ cr trouar fua Mae^acon dieci, ò dodicimila 
huominifolamente,o' molto poca artiglierid,cr 
no uettouaglu,e7 Uterrd non tanto fortifihata che 
fi potejje Chuomo molto confidare d\jfa,et pofto che 
ella fofje data,non eri douere,che l* Imperador fi li 
fciaffe alJediar,non hauendo altro foccorfojenon la 
gente che afpettaua * A mio giuiicio fe il Duca di 
SaJJ'onia, cT Lantgraue ui ueniuano , cacciauano di 
Ratishona fua Maejia,cr cacciandolo di li lo caccia» 
uan d' Alemagna, cr il uenirui era lor molto facile , 
perche non gli lafciauan dietro cofachegli impedif' 
fejeiion una bandiera di fanteria che ftdaa in Rayn, 
mila del Omc4 di Bauiera , che cuna lega difcojlo di 
Tonauert,^ due bandiere di fanteria,che (iauano in 
Ingolilat con don Pietro di Guzman , cauaìiere del» 
la cafa di fua Maefta* Et cjuantuncjue iuifojfe gente 
Jiel Ouca di Bauiera,efia faceua poca dimoHratione 
di cercar dinneghiar l* inimico. Et pero gli inimici li 
fciaro di far una imprefa al parer mio,CT di molti al 
tri molto fattibile,e^r fu ilfecoado errore CT molto 
importante che esfi fecero di non uenir da Tona^ 
uert uniti dritti d RatUbona . Mi andarono fopn 
Kayn^ ilq'iil fe gli refe fenza afpettar batteria , Id' 
fciando ufcir la gente che ^aua dentro con fua ban^ 
diera, fenza fargli alcun danno, cTuipo» 

fero una altra bandiera dmro^tJ di liuennero fo» 
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prd tJeuhurg^doue alloggùronoillorcdmpo»L.tuil 
la era per loro , perche era del Duca Othoenrrico 
cugino de Duchi di Bau era , cf del Conte Palati* 
no. Signor Lutherano. Et luogo forte, CT con pon^ 
tefopra il Dannuhio tre leghe lontan da Tonauert, 
CT tre da IngclJht.Giail Re de Romani,era partii 
to da Ratishona per Praga,doue ejfo,et il Duca Mau 
ritio di Sajfonia doueuano per ordine dt fua Aìaella 
concertare d*entrarnel territorio del Duca di Saffo 
nia elettore . Qj^effo Duca Mauritio c uno de 
chi di Saffonid, perche fecodo il cofttime d' Alemagna 
tutte le cofe ft ripartono fra i Ugnaggi,e^ que(to è 
gran Signore, cT quantunque Lutherano , ha fem^ 
pre hauto inimicitia col Duca di Saffonia elettor fuo 
parente,benche qaando jì comincio quella guerra , 
ftauano in pace. Ma poi cominciata, fua MaeHamiffe 
al bando delC imperio il Duca di Saffonia, cr Lant^ 
grane come ribelli.Q±efo bando Imperiale c di dar 
le terre de ribelli , comes^è detto, à tutti quelli, che 
uogliono impacciarfi d\ffe,et cojì il Re de Romani, 
aril Duca Mauritio s'unirno,per torre lo {lato del 
Duca di Safonia,ilqual lor ueniua molto à propojì^^ 
to,perche tutte le terre d'effo con finan con le loro. 
In qiie{io tempo uenne auifo 4 fua Maefla,cke gli i' 
nimici deliberauano di torre Lanzuet,che cuna uilla 
del Duca di Bauiera poila nella uia di Ratisbona per 
andar a Infprug che era la uia medepma donde fua 
Maefla afpettaua tutta la gente che doueua uenir d’- 
ltalia,C‘ dalla feluanegra,^ non uè ne era altra, 

S iiii 


per hiutr gli inimici prefo ilpijfodeUd chinfi^&fk 
tsjì hiuejfsro fdtto qucjlo fuor deWimpreft di R<t> 
tisbondnon poteudno far co fa migliore, perche rtuf^ 
fifi li, ilche fdcilmentepoteudnofdreylaJcidUAno Sud 
Maefla ferriti in KitisboM , & esjt erano in parte 
che neffìtna gente di quelle, che afpettaua fui Macili 
poteuiarriuar ì Katisbona quantunque fof ero ufei 
u di Tirol.Perche gli fpagnuoli, cr gli Italiani, & 
medejìmamente gli Alemani della felua negra che con 
duceua Sciamburch,haueuanper forz<t da uenir per 
li. Et olirà quefto poteuanolafciarquel luogo forti' 
ficato,crprouijlo,^ tornarfene fopra Katisbona p 
onde facendo esp quePo , poteua facilmente accade' 
re che le eofe di fua MaePa feriano Paté in cattiui ter 
ntini,ey per quepo fua Nuepa p rifolfe di proueder 
cop tuidente pericolo, CT andar in perfoni,ìde' 
fender quella terra , alla qual p drizzuua tutta li 
forzd de gli inimici, Idjciati in Katisbona quat' 
tro mila Tedefchi,cr una bandiera di Spagnuoli, c3* 
àrtiglieria,e:T munitione,perche tutto era gii uenutà 
da Viena,et dado il carrico al Signor Pirro C olona, 
fua MaePa col redo del campo parti perLanzuet, 
doue gionfein due alloggiamenti , cr alloggiando il 
fuo campo,effo non uolfe alloggiare nella terra , ma 
fuori allato d* epa, & li delibero d*afpettar gli inimi 
cit cria fanteria che haueua d uenir d* Italia fe per' 
uentura fofe uenuta auanti à quella.La nuoua della 
ùenuta de inimici ogni di crefceua, CT p fapèua ch’e> 
Ulto pajfati da ingolpa, et di pid itili due baidH 
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ttthe ftdUMo U,cr itlla gente che*l Duci ieneui i> 
ui,ché*lntiggiornumerotri »oo archibujìcrì Iti^ 
lidni , mu gli inimici pdffirono fcnxi fur ne riceuer 
danno, pcfcbe U gente del Duci di BiuUn,(juintun 
fjue fi fojje dichiinto ulferuitio di Sud lAdcfid^noti 
seri pero dichidrdtd inimici dglidltri/udMdeftd fa 
pendo li nuoudyno fece altri prouifioneyftnon man 
dir 4 tutti i folditi.che afpettiUin homini che lifacef 
fero far conuenicnte diligentii)CT tfiofn tinto fcel 
fe uni piazzi accomodati per combatter co nimici 
uenendo,perche quefii era la fui determinationCyper 
thè noficedo cofibifognaua lafciar l*AUmagna infuó 
poter picifica,ilche [ua Maejiadelibenui che nofof 
ft,perche come molte uolte ió li fenti dite, parlandó 
di quella terribilguerriyò uiuo, ò morto uoleui re* 
fiar in Alemagna,a' con quefii deliberatione afpet* 
tò i nithici,apprefio dequili potè tanto il ualor, et U 
perfona dell* Imperador, che fapendo esficheKatisbé 
ili fiaui ragioneuolmentc prouifia,et efio era in pat 
te,doue non poteuano impedirgli Uuenutti della gc 
teche gli ueniui fenza combatter con lui , CT 
do che effo era rifoluto difarlo,Si rifoljero difopraf 
feder,tjjendo gii uicini fei teghe a noi,tr cefi cm' 
peggiindo à Minique, cr Ingolftat fi tnttenero • 
in quelli di il Duca di Sijfonii^cr Lantgnue midi^ 
tono un paggioyC^ un trombetti a fui Maefiijl pi^ 
pio portiUi umlitera in cima d’una bachetti,come s 
Ufi in klemagni di fare quado funo uuol denuntiat 
guerra aU* altro, Qj^eftifutno chiamiti aUa tenda dei 




> 


DI ALEMAGNA. f# 
ìttilà dapighe,al conto che fuol farjl fri U finterU 
che ^uejti dauano^hUueua dn ottomiU Spo^nuoli^et 
dieci mila ltaliài,erà uenuti già faèto caualli del Mar 
thefe Gioì di Bràdtburch p Boemia, il Marchefe Al 
berto n'haueua fìn’ai ottocento,et il Maeilrodi Pru 
jìa.,fin'*ì dugento, perche tutti gli altri del M arche ft 
Albcrto.etfuoi.etdcl ArciduciyChepQteuan tj[ertr$ 
miliy et cinquecéto in quattromila cauallianchora no 
tranarriuati al Rhenoyilqualera difefo con gente d4 
gli inimici . Di maniera che fui Macfta con la gente 
che haueua met'Ma di Fiindra^ CT con quei della fu4 
corte^etdugento caualli dell' Arciduca^ poteua hauer 
duo mila caualli armati, et mille cauallileggieri,ajfai 
buona caualkria l*una,et Caltra,ma la fanteria k mio 
giudido mai non fho ui^a tale, perche io nidi gli alt 
mani,che fua Mae^ia meno k Viena,quando andò con 
tra il Turco,et nondimeno quefti,cì^ horamenauat 
vano migliori,et nidi gli fpagnoliche allhora erano 
li,CT tuttauia quejU eran migliori,et uidi medefma^ 
mente gli Italiani dalChora,et nondimeno quejìa crd 
piu bella banda,etuidi pariméte gli alemani fpagnuo 
li,et Italiani, che fua Maejìamenó i Tunigi, et que-^ 
gli che menò dipoi in Prouenza, et quegli che meno 
quando prefe Gheldria, et fece ritirar il Re diPran 
eia col fuo campo da Cambrejì,ma non mi par che al 
cuna delle bande di quelle tre uationi ft agguagliafft 
co quefia d*hora,anchor che fojfero buone, il medejt 
mo dicono qi che fi trouaro cò fua Maefta nella guer 
ra di Skdefir,et uiddero il capo che in quella helfpt • 
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^pif che quelli folditifoffer miglior gente che fui 
tra^benche era molto cappatajaqualc io non uidi,per 
tj[trabfente*Poiche tutto quello ejfercitofu cogiun 
lo infieme fua Maefta parti da Lanzuet , cr andò i 
Kitisbona per prender la fua artiglieria^cr la gente 
thè ui haueua lafciato , cr d'indi poi uftir k cercar i 
fuoi inirmcLGiunto ì Ratisbonafece metter in ordì 
Ite trentafei pezzi d'artiglieria, parte da batteria,et 
parte da campjgna,cT lafciate tre bandiere in guar^ 
dia di Ratisbona ji parti con tutto il campo per U 
uia di Ingoljlat doue gli inimici andauano capeggiati 
do.D4 Ratisbona i IngolUatera noueleghe^ lequali 
fi partirono in quattro giornate,ctcojì il primo gior 
no fua tàaeSla camino tre leghe, O" Taltro 
meza,craUoggiò col campo in un luogo fopra il Di 
nubio chiamato f^euflatAui era un ponte nel medefi 
mo luogo fopra la riuiera,c di piu fua Maefta fece 
buttar due ponti delle barche che conduceua nelcam 
po per quejìi effetti y pche quella determinaua paffar 
di li il fiume p hauer maggior preflezza contra que* 
gli,effendo fua lAaeffa intenta, in quejìo gli uene aui 
fo che'l Duca di Safjfonia , cr Lantgraue con tutto il 
[uo efercito, p l'altro lato del Danubio pigliauanoil 
camin di Ratisbona , imprefa tardi intefa da loro, fui 
Vtae^a mandò fubito 400 archibujìeri fpagnolikci 
UaUo,et duebadiere di Tede fchi,iquali fecero tal dili 
gctia,cheqllanotte(come fua Maestà gli comado)en 
trarono in Ratisbomxjaquale con queffo foccorfo r- 
ri già fecura, perche fe gli inimici non ueniuano fe^ 
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prd <{utUd non bifognduapiu gente, cr ft ueniudnOf 
baUdudfin che fna Maejid giungejfe col fuo 
€dmpo dfoccorrerld, ilche ft poteud commoddmente 
fare , per ejfer il Ddnubio poito frdl campo inimi* 
co,cr il nojlro . Ma cjueUt auifati di quel che era in 
Widtisbondy cr che fud Maeftd uoleua già pajjar il fin 
m«,et gli potria tor le /palle, et torgli le uettouaglie, 
tjfenio giunti tre leghe pre/fo Katisbona dieron U 
uoltauerfo ingol/iat affrettandofi di ufcirdd i tor-» 
gW,cr pdsfi lìretti,doue s*eran mesjì,nequali è opi* 
nion,che fe li farebbe potuto far gri danno, Ma per 
che nel campo di fudMdeda nonni erano perfont 
pratiche di quei luoghi, CT per hauer gli inimici fot 
tae&remadiligentiainufcir di quelli Jo impediXon 
tutto quello Jì inuiarono alcuni archibuperi fpagnuo 
li,cr cauaUi leggieri. Mi giunfero k tempo che gid 
gii inimici erano in campagna rafa, fi che non {erui^ 
tono fe no in referir che gli inimici caminauano uer 
fo ingoi fiat, biche un poco piu k madefira.SudMdt 
fti pafiò la riuiera in due giorni, CT alloggiò col fuo 
campo in una uaUe, et fopra una montagnetta appref 
fo il fiume, quejlo alloggiamento era poco piu di due 
teghe longi daìngol/lat, Quella pajfatafu di grandif 
fìma importanza, perche oltra che fece gli inimici an 
dar piu raccolti, che fin aUhora non haueuan fatto , 
cr non tanto signori della cSpagna,come erano un-» 
iati, fu un moftrargli chef defideraua rifolutione di 
combatter con loro quando il luogo lo permetteffei 
lui fi fortificò il noftro capo d*una trincea piccioU^ 
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perche il luogo doueil Ducud'Alui rhdueui alloga 
guto^em ft ben intefo che non ui bifognaud tmggio' 
re.Iui fi diede allarme benché non riufa uero.ì no^ 
{tri foldati fi mifferofi ben in ordine^ che fi uedeud 
thUramente la uolonta che haueuano di combattere» 
in capo di due ghrnifua Maefia fi parti di li hauen 
do nuoua che gli itiimia erao alloggiati dalCaltro U 
to di Ingolfiat fei miglia , perche fu tanta U loro di 
Ugentia per prender quello alloggiamento , che già 
ftauano in quello un giorno auanti che fua Uiaeda fi 
partijfe dalfuo» Era molto conueniente che fua Mae 
fia andajje co diUgentiaad Ingclftat Per non lafciar 
quella terra in pericololche gli inimici la prendeffc' 
ro, perche dipoi da quella poteuano dar facilmente 
gran difiurbo che Monfiur di Burra nonficongiun 
gelfecol nojiro campo,ouero che anchor che non li 
preniejfero,non entraffero in uno alloggiaméto che 
tra fra la terraietValloggiamento donde fua Maefia 
pirtiua^ma inizi che fua M.partiffe haucdoconfide^' 
rato quanto importaua fi adagia tanto uicino aghi' 
nimici,alloggiarfi sépre fuperior d\sfi^ madò à rico 
nofeerdue alloggiametij'ttno una lega grande lon^ 
tan di tngoljlat che è quel che ho detto^et era nel no 
ftro camino yet l’altro congiunto ad ingolltaidalPal 
tro lato. Perche bifognauapréder quello che era piu 
uicino alta uillainanzi che’ l campo degli inimici ginn 
geffe l’altro che era nella no{tra uia era molto buo*- 
jio,et era necef^ario prenderlo Jnanzi che fua Mae 
fiapartij^e dalfuo,haueuaintctione ìquefiidue,per 
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tht nonpottndo occupar cjuelcogiunto àiìngoljìàt 
àlloggiajje in ^ucft’4/rro,cr pcrcjuejìo il di manzi 
haucua mandato Giouanbattifia Cajìaldo Katftro di 
campogcncraUjaccioche particolarmente gli ricono 
fceffe^et egli con U maggior diligentia che potè fai 
tro didamattina parti con tutto il campo, ilquale erd 
ripartito in audnguardia,^;:^ battaglUyCt artiglieria^ 
et bagaglie andauano k nofira man fìnidra,dalla batt 
da del fiume, UcauaHeria alla banda dritta,ejin me 
Zo la fanteria, il Duca d^Alua conduceuala auan' 
guardijyCT fua Maefia la battaglia. Col Duca andd 
ua il Marchefe Alberto,es‘ fuacaualleria,et il Mie* 
firo di Prufìa, cr con fua Macola C Arciduca d'AU'* 
ftria,et il principe di Piemonte,cT il Marchefe Gio' 
uanni di Brandemburch . Gli fpdgnuoli,Tedefchif 
cr Itali, ni fi mutauano per giornata fecondo che il 
Duca gli ordinaua , CT cojì andaua nella auanguar 
dta,ò nella battaglia.Caminado fuaMaefta,coft giuit 
fe al primo alloggiamento delU due, che ho detti,cT 
mi mangiò un poco, in tanto che la battaglia carni' 
naua,perchelaauanguardagia erauicina ,cr dili 
prendédoil Duca d’Alua confeco uenticaualligiun' 
fe adingolftatyCr guardo ùltro alloggiamento che 
era cogiunto k quella molto particolarmente. Fame 
dierfapere che quel di haueua per ordine di fua Mae 
fta il Duca d*Alua mandato il principe di Salmo' 
»i , CT* Don Antonio di Toledo , accio che con parte 
iella caualleria leggiera , cr dugento archtbu fieri 
fpagnuoU k cauallo riconofceffere gli inimici , ce 
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^udìihthbero uni bcUi cr bruui fciramcciittjftn^ 
4o gli inimici ufciti inutili conforti, conte è lor U' 

' finzd*Miefiendoft fatti li retìnta di tuna parte e$ 
daW altra, fi tornò 4 cominciar da altra bandd»Etu* 
fciro gli inimici tanto forti, et tanto crefciuto il nutuo 
ro dejùoi fquddroni, che uenendo auifo che gli inimi 
ci con tutto il fuo campo , ueniuano 4 combatter coi 
itojlro,fu necefiarioche fui Maefialo madaffe 4 met 
ter in ordine,et comadato al Duca d*Alua,che di pun 
to\in puto lo auifaffe del proceder de gli inimici,effo 
torno al luogo doue hiueua comandato che fi fermaf 
fe li dudgudrdid,etli battaglia che era nello alloggia 
mento che ho detto,che fiaua nelnojiro caminojcio 
gliendo ini fito difpofto per combatter, mifie lafan^ 
teria in luogo conueniente,CT l* artiglieria, cr genio 
dacauaUo,doue haueuan da fiar, cr cofi flette afpet^ 
tondo liuenuta degli inimici,iquali al fembiÒte fiero 
dette che cercafier di combatter ^?ar e a me,rimetten' 
domi 4 miglior giudicio, che fe esfi caminauano quei 
di cr ueniuano 4 combatterne nel uiaggio , poteuan 
porre la cofa in grande auenturn,béche il luogo che 
Sui Miefla haueua prefo per la battaglia era molto 
fauordbile pernoùìn queflo tempo parendo a Sua 
Maefla che gli inimici doueriano ejfer comparfi fe 
leuino combatter quel di, perche era alquanto tardi 
pento di caminare, MailDucad*Alua gli mandò i 
dir che fi fermajjè,perche eraauifato che gli inimici 
faceuano grd mofln di uenir iuanti. Ma d’indi a pò 
co gli mandò ì dir che Sui Miefta poteuicaminar- 
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€olcdmpo, perche UuiStdche gli inimici hdueudti f(U 
tdyerdriufcitd in rdccorfì dentro del lor forte* Qj*e 
fio udridr fu in parte cdufa del partir tardi, ma ue* 
dendo Sud Matita quanto maggior rifchio correua 
afpettando l^ltro di aggiungere , che non faceua aU 
foggiando tardi quella notte , quanto fi daua alli 
nimici, dando loro una notte, o" parte delt altro di 
di fpatio per migliorare aUoggiamento, cr che haue^ 
uano errato à non turbarne il noitro camino col cam 
po camino, cr giunfe benché alquanto tardi alfuo al 
loggiamento, ilquaìe era dall’ altra banda d* ingoi fiat 
uicino aminimici,hauendo laterraaUefpaUe, cr alk 
man finifira il Danubio, un pantano, cr dUa fron 
te,cT alla defirala campagna.Quefie due parti fece 
cercar il Duca d*Alua quella notte, cr mifie tanta di 
ligentU che auanti che fi faceffe giorno lafciò il cam‘^ 
po la maggior parte d’ejfo ferrato. Pare ad alcun di 
noi che fe 1* altro di gli inimici fojfero uenuticihau' 
rieno dato qualche trauaglio per alcune ragioni che 
nifi potriano dar, ma esfi confidauano tanto nella lor 
moltitudine, cr animo che ogni tempo pareua lor ap 
parecchiato per finir Vimpre fa. Et cofi con talfidan 
za Lantgraue haueua promejfoy k tuttala legha che 
fra tre mefi ejfo fcacciaria Sua Maefia d’Alemagna 
olà prenderla , aie cui parole diedero tanto credito 
le citta,er Signori di queBeche ueniuano come a co 
fa fatta, cr gli dauano piu di quello che egli domada 
ua, er cofi menò fettanta , ò ottanta mila fanti , CT 
piu di dieci miUa cauaUi,a‘ piu di cento trenta pezzi 
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ArtiglUrii , M4 gli inimici quella notte fletterà 
quie i lenza far altra diUgentia che di menar alcuni 
caualli per la campagna* Caltro di Sua Maefta flet" 
tc in quello alloggiamento prouedendo le cofe ne* 
ceffarie cantra quello che gli inimici poteuano fare^ 
liquali quel di non fecero mouimento alcuno, L’altro 
di feguente andò a riconofeer falloggiamento loro, 
che come ho detto era fei miglia picciole longidal no 
ftro in luogo fortisfmo, perche à man dritta , CT al-^ 
la fronte haueuano un fiume profondo , cr un pan^ 
tana, ilquale era guardato tutto da un cafleUo , che 
erapofto fopra il fiume . Alle fpaUe haueuano un 
befeo molto grande , er daUultro lato una monta* 
gnetta , doue etfi haueuano pofla tutta la loro arti^ 
glieria « Si fece nel riconofeer una fcaramuccia • 
ma fu di poca importanza,cT di poco numero* Lv* 
altro giorno gli inimici mtjfero in [quadroni la lor 
fanterUyCT cauaUeria,cTÌa trafiero alla campagna* 
Si flimò che fofie per uenir al campo noftro , ma non 
fu fe non per far la moUra di tutta la lor gente , la* 
qual raccolta ridujfero al fuo alloggiamento * 
tro di poi fi leuaron dili, cr uennr.ro ad accampar^» 
fi tre miglia lontani dal nofiro campo in uno aUog^ 
giumento forte che era fopra alcune montagnuole 
lequali quantunque haueffero l’acqua alquanto Ionia 
na, fua i^aefta haueua penfato dt torgliela . Perche 
offendo piu uicino aO’inim:co,glipareua di poter 
uer piu comoditi di danneggiarlo. La difpofition di 
^uefto alloggiamento era tale cheH medefimo fito gli 


DI ALEMAGNA. Ì9 
iiutdud i iifenderjì. Quelli notte che gU inimici iU 
loggiarono li il Duca d’ Alita , hauendolo conftiUato 
con fua Maefta,mindò don Aluaro di Sande cr* Ar* 
Ze con mille archibufieri fpagnuoli, dato lororm 
dine di quanto doueuano far,c^ guide chefapeuano 
ilpaefeyCifì partiti CT attrauerfato unbofco unafio^ 
ra ò due dopo mezzi notte dierono hello alìoggU'^ 
mento degli inimici , cr tagliatele teUe alle fenttiUl^ 
ky ferirono nel corpo deUafua guardia^doue fec ero 
molto gran danno agli inimiciydmmazzando molti di 
espyfin che tutto il lor campo p miffein ordine, et'co 
fi fe netornornoyhauendo fatto quejio danno, cr da 
tobrauisfimamenteaU'armefenza perder fenon due 
ò tre foldatiydequaliuno haueua guadagnato uno Stxn 
dardo dacauaUoy cr credefi che per errore i noftri 
medefimi VammazZilfcrOyCT il medefìmop penfa de 
gli altriydi che fu caufa la fcurita della notte.Gìi ini* 
mici fletterò in quello alloggiamento. Paffuto quepo 
il Ducaottauio con Giouan Battijla Sauello Capihtt 
no della caualleria del PdpJ,cr Alejfando Vitello c)^ 
lonello della fanteria Italiana haueuano mejfo ordine^ 
con loro gete di dar una braua (earamuccia agli mi"j 
miciytt cofi fi cominciorno 4 metter in ordine l’altro 
di Ma gli inimicihauendo fatto il mede fimo diJegno,\ 
haueudo occupato certo luogo in un bofco^ilqual er<(i 
fiato fcelto dal Duca Ottauio,etda qaeùifaoi Capita 1 
ni,p quefio negotio.Ma gli inimici furono quelli che. 
cominciarono dddo in certi faccomani nofiri,che ila* 
uano in un cafameto uicino al bofco*Et cofi ql di fi fe 

c a 


LA G V ERRA 

ce ttm fcdrdmuc^ , U([udk benché non riufà come 
fi hd iteud ordinato, fu pero buond, CT gli inimici 
ceuernoin cjuelld danno dagli archibufieri che erano 
con Aleffàndro ViteUo,ej ddU*una parte,cf ddltaU 
tra ni furono alcuni morti,et prefi.Stauangid li due 
campi uicinitre miglia l*un daQ’altro,cT non era fra 
lor 0 fenon un picciolo jiumejlqual in molti luoghi fi 
gu. tzzdua ) CT li piu di esfi erano piu uicini al campo 
nimico che al no^ro , di maniera chele fcaramuccie 
non fi poteuano fare fenza che una delle parti pajfdf 
fé quefiipdffi.Stando Id cofa in quelli termini,CT pen 
fdìlio fud MaeUd, modo da danneggiar gli inimici, 
perche erauamo già tanto uicini che o leuandofi di li 
ò niort leuandofi,bifognduafarlo,e2J‘ hauendo riguar^ 
do diparte che Ufognaud ufar in farlo , ejfendo noi 
tanto inferiori di numero, di gente quanto erauamo» 
Gli inimici fi leuarono del fuo alloggiamento contut 
to il lor campo in ordine auantiche fo(fe giorno, cT 
c>9n tutta la loro artiglieria , ilche tutti esfi poteud' 
no menar a fuo uolere, per effer tutta quella campai 
gna molto auerta, cT diftrigata , cr cofi quando ag^ 
giorno haueuano già pafiato il fiume che ho detto,cT 
uennero dritti alla uolta del nofiro campo^Quefio 4- 
uifouenne afkaMaefia,laqualfubitocaudlco,cr co' 
mandando che*l campo fi mettejfe in ordine,trouò il 
Duca ét Alua che era alle trincee , ordinando quello 
che conueniua, lequal trincee non erano cofi alte co 
me il primo di che fi fecero , perche ejfendofi lauo^ 
rato poco la gente che ufciua del campo paffaua 
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fri cofi erano piu bafie . Già era chiaro il 

giorno, cria nebbia che era cominciata s* era fchk' 
rita,Jìcbefipoteua meglio confidcrar bordine che 
gli inimici teneuanoyilqual quanto io potei compren^ 
dere era quefto, Effiueniuano in forma di luna nuo* 
Ki, perche la campagna fpatiofispma à tutto daua luo 
go, A man dejlra haueuano il pantano che ftaua al' 
lanoftrafiniftrayilqualeraprejfo al Dannubio, cr 
da queda parte ueniua un [quadrone di gente acaual 

10 grofisjìmo con ottonò dieci pezzi d'artiglieria. A 
man pnidrUy un poco difcoflo da quello ueniua un al 
tro [quadrone di cauaUi pmilmente molto grojfo ac' 
compagnato da uinti pezzi d'artiglieria. Et ccp tutta 
la lor cauaUeria laqual ueniua ripartita in [quadro' 
ni, et accompagnando l'artiglieria,laqual ueniua dtjle 
[a per la campagna come t cauaUi,a" non andauan in 
fila,ma al pari, accioche unitamente potejfero tirar 
i pezzi che uolej[ero,ò potejfero, cr in queda [or* 
ma condufero tutta la lor artiglieria, cr tutta la ca 
uaUeria, er tutta la [ua fanteria ueniua in [quadroni 
dietro à i [uoi caualli.Vedeuap beniffimo la fanteria 
per lo [patio che era fra gli [quadroni della gente i' 
arme. Et cop in quedaforma ueniua Làtgraue a [er 
ua¥ la parola che haueua data alle terre della legha, 

11 noPro campo p mijfe in ordine per combattere nc 
la [orma medepma che erano alloggiati li quartieri* 
Gli [pagnuoli erano alla fronte degliinimici,cT ha' 
ueuano il pantano allapnipraXogiuntifubito apref 
[o àUaloro deprd, erano gli Alemanidelreggimcto 
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di Gioff^io con una banda d'archi bujteri Spagnuoli:. 
fubito jiaua^dando uolta uerfo tffa dritto^U piu deU 
U fanteria J talUna , perche qualche parte di ejfa e^ 
ra nel forte , che fi era fatto dentro del pantano , 
Subito dppo tsfìjempre [eguendo la man delira jla^ 
uano i tedefchi del reggimento di Madruaio» DA 
loro fin alla terra, era aperto : Et cofi parte di 
quel fpatio fi ferrò con le barche de no^ri ponti, zf 
Ù refto che mancaua à ferrarfi fi occupo con la no* 
(tr^i gente da cauallo, laquale era in quattro fquadro 
ni.Perchefe gli inimici f afferò uenuticonla lorca^ 
ualleria da quel lato , ftando la caualleria noftrain 
quel forte^ potesfimo combatter con loro , cr parì^ 
mente erafito conuenienteper caricare fe per onde 
le Trincee erano piu bajfe , fofiero ^lati lor caualli , 
tr per quefto fi erano lafciati alcuni fpatij fra gli 
fquadrom della nofir a fanteria, ilche , accio che me^ 
glio s* intenda, c pofio in queUa forma . Già in quc' 
Ho tempo gli inimici cominciauano àuicinarfi,tiran 
do lor artiglieria, CT di tal maniera con l'ordine che 
teneuano cinfero il noftro campo del pantano che e^ 
raaJla noflra finiflra,fin à quafi la meta della cam* 
pagna che era alla man deftra tirando fempre»Ettan 
to uicino che mai pezza alcuna delle loro , CT /pC" 
tialmente quelle che conducettano a man defira^tird'- 
uano feicento pasfi longi da noflri fquadroni* LA 
noflra artiglieria tiraua fimilmente,ma laloro era ai 
tata dalla difpofitione della terra piu chela noftra • 
Sua Matita haueua girato tutto il campOfCr tteduto 
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torcine cht haueua dato ilDucad^Alud in cjuello^ 
poicofi armatOyCome erd^ C dcaudllo, fi tornò 
4 mtter inanzi alfuo [quadrone * Di donde dlcu» 
tid uoltd ditdaud agli [quadroni de TedefchiyCT gli dt 
torniaudy cr Alcuna altra anUua agli [pagnuoli, CT 
alcuna agli Italianiy dando gli inimici molti colpi d*^ 
artiglieria nell^unOyCr ncli^altro Squali esfftimaud* 
nopocOyUedendoin mezo loro [ua Mae^d, per on^ 
de (ì cono[ce chiaramente qitato importaua in quelle 
co[e li pre[entid d*un principe y ò Capitano genera^ 
Uyche èdibuona opinione [ra [uoifoldati. Gli inimi' 
ci effendofì accodati doue lor parue che ba^affi per 
batterne d lor piacere fi fermare co i loro fquadro' 
nidi caudlli CT di fdntiyCt cominciarono con tutte le 
bade di loro artiglieria dbatterne con tanta fretta,et 
tanta [uridyche ueramete pareua che pioueffer balot 
tCypche nelle trincee,etnelli[quadroniynofi uedeuao 
fenon cannonate, ey colubrinate.il Duca d^Alua ita 
ua con gtifpagnuoli nella punta del campo, doue l*' 
artiglieria degli inimici batteua piu uidno , m» peZ' 
XOydeUaquale porto uia unfoldato uidno d'effoyche 
ftaud prouedendo tutte le cofe neceffarie circa quello 
che fi afpettaudyche era che poi che gli inimici d ha*. 
uelferobattuti,neaffrontarianOy diche due uolte bi- 
aeuano fatto fembiate molto chiarOyCt haueua ordina 
to che tutta lanoftra archibuferia fteffeduu^tita a 
nò tirdre,fin che gli inimici [ojfero due picche lÒtani 
dalle noftre trincee, pche in quefto modo nefiun tiro 
de no^ri arebibufim, che erano moltiet molto buoni 
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fi perderebbCyCT ft tirdudn di lontdno ì ^iu ptrieno 
itdti udttiy CT cofi comdtido che le prime fatue che [o 
glion ejfer li maggiori Jì ferbafiero per quando fof» 
feruicini. Gli inimici batteuano tuttauia di manie'’ 
ra che pareua che di nuouo allhora cominciafiero fai 
to alto con li fuoi fquadroni^à quali tirauaìartiglie 
ria noitra * Mi come ho detto la difpofuion del luo' 
go aitaua loro , che non facete /or molto danno , cT 
Dio uolfe anche che la fua ron lo facejfe allinoftri 
benché molte uolte daua in esfi tato,che in quel di fua 
Mae^a entraron molte cannonate , cr colobrinate 
paffando tanto uicino a fua Macola le ballotte che mol 
tilajjauan di guardar al proprio pericolo perquel^ 
lo deWlmperador, CT fpetialmente una ballotta die' 
de tanto dritto, CT tanto uicino k Sua Maefla che o« 
gnibote efl>alzo che faceua il pericolo eramanife» 
fio, ma piacque a Dio che reHo fepolta nel luogo do'^ 
ue die de, Vn'altr a ammazzo nello fquadronedi Sua 
Maefta uno arderò della fua guardia,Vn altra por' 
touiauno ftendardo , due altre ammazzarono due 
cauaUi. Quefto fu quanto danno fece nello fquadro 
di Sua Maefta con tutto che ui deffero molte botte , 
negli altri fquadroni , benché pmilmentefolfero ben 
battuti fi fece poco meno o piu danno che nel noftro • 
Sei pezzi d* artiglieria de noftri fi fchiopparo quel 
di, una delle quali ammazzò cinque fotdati fpagnuo' 
li, cr ferirne due . Gli inimici poneuano tanto ftu' 
dio i tirar quanto uedeuano bifognare per dislog' 
giarne k colpi d^artigllicria. Come Lantgrauebaueué 
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fdtto^&cojì non fi uedcui perii campo altro chehét 
lotte di canone, CT colubrine dando botte con una fu 
ria infernale* Altre dauano nelli fqujdroni Alemani, 
Spagnuoli^o' ItalianiyO' in tutti quelli fece poco di 
no quantunque il numero de colpi fofe molto gran^ 
de, CT con tutta quefta furia , cr con quejio non re^ 
ft<tr mai, non fu fquaron che ft moueffe , cr nonfo' 
lamente fquadrone,ma nefun foldato fi mofe di luo^ 
gene uolfe latejia à mirarfeu era luogo piu ficuro 
di quel doue efjo Baua , CT haueua durato il batter 
degli inimici fette,ò otto horefenza mai cejfare,quan 
io parue che fi itraccajfero ditirar, cr prendejfero 
altro difegno di nonuenir à combatter con noialtri 
uedendo che fiauamo piu faldi di quel che haueuano 
penfato,ilche conofeendo Sua Maefta checomincù' 
nano à ftraccarfi, comando che la gite da cauallo an^ 
iajft A fuoi dlloggiamenti,cT tutti ^efiero apparec' 
ehiati.Perche fefojfe bifognato, tornaffero a pie aU 
te Trincee* Alcuno potria effer che uolejfe intender 
i che fine dentro d* un campo ferrato Hauamo à ca^ 
uallo, perche parcofa impertinente combatter àca^^ 
uallo hauendo Trincee dauanti Alche fi dice, che le 
Trincee per non ui fi efier lauorato fe non la prima 
notte in qualche parte erano bafie fi che facilmente 
fi poteuano attrauerfare, cr la nofira gente da caual 
la era doue effe mancauano, donde gli inimici poteua 
no entrar con fua gente d"arme,iui era la nofira, CT 
cofi fecondo fordinejche etfi ne ueniiiano a combat^ 
ter erauamoiui apparecchiati à defenderne,Tutto il 
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tempo che gU inimici b4tteudno,haueua ilDucd d*AU 
Ud pofio fuor delle Trincee dlcuni drchibuferi Spd^ 
gnuoli, iqudli fcdrdmuccidudno con gli inimici che e^ 
rdno dUd gudrdid di fud drtiglierù,dico ài quelld che 
hdueudno condottd ddlUpdrtedelpjntdno congiun^’ 
to di und cdfi grdnie^et pronta per difenderli ^ que' 
flderd feicento pdsplontdna dalle nofìre trincee. Gli 
inimici lapreferOfCrprouidderod'drchibufieri , cT 
fin di li difenieudno la lor artiglierid che era dinan'- 
zi Id afa uerfo le nojire trincee. Si che in un mede'’ 
fimo tempo gli inimici batteuano , cr * nojìri faldati^ 
fcdrdm<icciduano co fuoi che erano dUadifefd del cam 
po. Gid fi iirdcraud Id fud artiglieria^ cr mancaud di 
batter, hauendo battuto noue hore bone, cr cofi U 
cominciauino <ì ritirar piu uicino alla cafa,cT al fiu* 
me picciolo che ho detto, doue eran certi moUni pref 
fod quali, CT fu per ilfiume baueudno piantati lorpa 
uigltoni cr tende , facendo una trincea 4 tutta la fud, 
artiglieria nel medefimo luogo che l*haueudn tenuta 
quel di, fatuo quella che ftdud dalla parte del pantd^^ 
no che la ritiraro piu uerfo Idcafa che ho detto, CT 
cofi ftetteroconlor fqit aironi di fte fi perla campai 
gna fin che fife notte,che fi riduffero doue era aÙog 
giato il lor campo, ilqual era alloggiato di maniera, 
che una punta di efio che itauà uerfo il pantano, era 
longi ottocento pasjì dal campo nofiro,zT l* altra djt 
man mimiche era piu lontana era due mila,cT cin-^ 
quecento pasfi. Quella notte cenando Lantgrauepre 
fc ma coppa, et fecodo il cofiume d' Alemagna beuup: 
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iXcT'fel dicedo quejìe parolCy'Xtrtel io heuo 4 quel 
li che hoggi hibbUmo dmizzaticon la noflra artigUe 
ridyalqualXertel rifpofe, Signor io nonfo quelli che 
hoggi habbiamo uccifiytna fo ben che i uiui non han^ 
no perfo un palmo diterreno. Si dice che quel di Xef 
tei era ìiato d'opptnion di uenir d combatterne aUc 
noUre trincee^cr Lanigraue non haueuauolutOyCT 
paruemi che laconfiderafje meglio, pche quantunque 
infmil cofe fpejjo operi lauentura pereljer incera 
ti ifuccesfi della guerra , pero giudicando fecondo U 
ragiontynon era gente quella che l imp^eradore ha^ 
ueua li da poterla disloggiar cefi da un aUoggiamen 
tOybenche no molto fortifìcatOyCt maggiormente che 
il faggio che puote hauer di quefto Lantgrauefu ba^ 
flanteper dargliene chiara efperietidy poi che hauen 
iene battuti tante bore , cr tanto furiofameiite non 
potè cognofer fegno di {lanchezza nel no^ro cam^ 
po , anzi uedeua cheli noftri faldati nel medejìmo e« 
rano alla difefa dell* alloggiamento , cr ufeiuano i 
fcaramucciar co fuoi alla bocca della fua artiglieria^ 
Jt chea me par che* t confi glio diXertelnon haria 
battuto fucctffo buonOyO" che quel del Lantgrauefu 
piufano da ogni lato» Dicon anche che* l Duca di Saf' 
fonia haueua medejìmamente conpgUatOy che ne com 
batte fero l* altro di,quando noi giugnemo li » Ma la 
medefima ragione farebbe fiata dell* un configlio che 
dell* altro , cr in conclufione esfi fi gouernarono nel 
modo detto. Hauendo gli inimici tir aio quel dinoue^^ 
cento colpi di canoni, cT colubrine* Quella notte fi 
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prcuiide che tutti i arri iti campo portdffero fafci^ 
ne per alzar iripari delle trincee, et tutù i foliatip 
(fuartierilauorauanOf di maniera che l* altro diche ag 
giorno , il campo era tanto fortificato che fi poteud 
ìtar dietro à ripari alla difefa molto fìcuramenteJn 
fiememente con quefto il Duca d'Alua fece quella 
notte allargar la Trincea prendendo molta parte dei 
la campagna uerfo gli inimici dalla parte che gli Spa^ 
gnuoli erano fortificati della medeftma forte. EtU 
parte del campo che’/ di auanti haueuamo tenuto a^ 
perta fi mifie in piuficurezza. Qgtl di gli inimici U 
fciarono ripofar la loro artiglieria , cr mandarono 
fuori alcuni archibufieri efpediti perprouocarino 
èriche ufcijfero de ripari à fcaramucciare , CT co* 
fi fi fece, perche ufcirno ottocento, ò nouecento ar* 
cbibufieri fpagnuoli, iquali fcaratmcciarono con gli 
inimici in quella campagna rafa fu la fcaramuc^ 
ciadiforte che gli inimici furono sforzati à mandar 
fuor mille caualli in fauorde fuoi archibufieri , cT 
quefii uennerointre fquadroni. il primo poteud 
tffer di cento caualli , iquali ueniuano efpediti, cT 
fp^^fiyS^t altri due ueniuano in ordinanza l*uno dop 
po r altro . De noflri archibufieri ne erano trecen^ 
to ò quattrocento feparati , cr netta fua retroguar'* 
da erano fino à cinquecento , i cento caualli de gli 
inimici che ueniuano fpediti inueftirono i primi de no 
Uri archibufieri confidati nel effer la campagna ra^ 
fa, nellaquale per lo piu i caualli fogliano hauer uan 
taggio da gli archibufieri* M4 i nofiri gli riceuerono , 
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iimnitfd che gli fecero torture fuggendOyC^ co 
ft gli fece bifogtto cheH fecondo fqudirone, che por^ 
tana un ftendardo gidlo uenìjfe àfoccorrer gli carù 
cAndoi nojlri archibujìert » Ma quegli gli diedero 
una fprujfatd , ò nero fpifferata tanto fretta che gli 
aperfero per mezzo, cr tornò a dietro come i pri- 
wijCr cercandoli femprei no fri archibufieri, uenne 
il terzo fquadrone che portaua un fendardo uemù 
glio . Ma anche a queài fu data da no^riarchibu^ 
fieri una carica f buona che medefimamente glia'» 
per fero , come gli altri , CT fecero uoltare lefpallt 
fin dentro le loro Trincee, Re f andò molti d*esjì /e# 
rrtijCT caualliyCr cauallieri cafcati nella campagna* 
Cofa molto da lodar come ben fu lodata da Sua Mae 
fta* Perche in uero il fito era difeguale , effendo ca^ 
ualleria contra archibufieri, cr cefi fi fini quella fea^ 
ramuccia,cy il di. Quella notte il Duca d'Alua fece 
che iguaf adori, che erano Bohemi,findue mila,oT 
fono i migliori chef poffano hauere , lauorarono in 
una trincea nuoua, laquale parti,cr fi tiro alla uolta 
iella cafache ho detto,che gli inimici haueuano occu>' 
patafin preffo à quattrocento pasfi da efia, di manie'' 
fa che i mofehetti dellìuna parte, delCaltra fi giun 
geuano,fi che fi poteua dirche il nofiro campo fi acca 
&aua i quattrocento pasfi al fuo. Tra quefia trincea 
aiutata da una certa difpofitione del luogo informa, 
che con quello che ui fi lauorauafi giungeua ben à co 
uerto fin alla difiStiacheho detto, che era da effa alla 
cafa,che gli inimici haueuao occupatajaquale esfi me 
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iepittimfntehdutudnofortifcdta contriitced. "Et M 
U noftrd hducud cura con fui archihufierid don Al' ^ 
Udrò di Sdndc • Et certo era co fi diche agli inimi' 
ci difpidceua afai uedendo quanto dlor difpetto ci 
duicinauamo a loro , CT di quefio faceuan ben fegnó 
conte mólte cannonatelo- colobrinate che uitirauà 
no . in queflo tempo il Duca d*Alua, hauendolo ne* 
gotidto con fua Mae^a hdueud ordinato di mandar H 
Marchefe di MarignanOyO" Madruccio col fuo reg' 
gimento y o Alonfo Biuas col fuo terzo à decapi* 
tar tre mila Sguizzeri che erano alloggiati nel bor* 
godi Neuburchy iquali uhaueuano lafciatiliil Ducè 
di Saffonia , CT Lantgraue iti guardia di certa arti* 
glieridy che u era y o' della terra : ma quel di erano 
uenuti al fuo campo per comandamento di esfi , o* 
cop ce/?ò quePa imprefa , laquale p crede che harid 
hduuto buono effetto , perche quelli stanano dalCal* 
tra banda della riuiera lontani dalli loro amici alloga 
giatiin borghi auerti , cr con non molta guardia , il 
camino donde i nostri haueuano d" andar era molto 
copertOy cr con molte buone guidey per liyCril pon> 
te donde haueuan da pajfar i nostri foldati congiun* 
tialnofiro campOyCTpmiJmente tutte le cofeche per 
tal cofa p ricercauano erano benhfmo prouipe , L**« 
altro digli inimici nel medepmo ordine di prima ufci 
ron in canipignaytrcauando lor artiglieria comincia 
rono ii batter il nostro campo con gratidispma furia; 
benché non accoparcno tutti i pezzi quato fecero il 
primo di,pche la trincea nuoua che haucuamo canata 
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Utrfo Id cdfi gli fece haucr rifletto di dccojìdr tanto 
k qtielld parte la lor artiglierid . La batteria fu hra<^ 
uispma , CT cominciata affai da mattina , cr fummo 
battuti da piu parti, che*l primo giorno, perche daU 
la man defira del noilro campo f difìefero alla cam^ 
pagnacon lor artiglieria piu che*! di di primi Sud 
Maefla udi meffa quel di dppreffo un caualier che fla 
ua in fronte d'effa contri gli inimici , CT iui mangiò 
fra foldati di Lombardia, e^di Napolijl cui quartic' 
re era quello alquale gli mimici tirauano molto con^ 
tinouamente.Md faceuano poco danno , perche tutti 
i foldati ihauano k riparilo" benché alle uolte alcuni 
pezzi gli paffauano erano però poche DouefuaMdc 
ftd flaua mori uno perche uno pezzo tolfe una dld<^ 
barda di mano a quel che Chaueua,cr quella alabar* 
da ammazzò queiraltro che era fopra effo* Quel di 
un pezzo d* artiglieria pafsò la tenda di Sua Maefha^ 
CT la fala,cT camera , douedormiua, che era fatto 
dentro della medefìma tenda di legname» tìauendo 
gli inimici battuto fino i duehore innanzi feraci Du 
ca comandò ad Monto Binar, che ufeiffe con cinque* 
cento fpagnùoli ar eh buferi del fuo terzo k [cara* 
mucciarc concerti che gli inimici haueuano mandati 
fuora, cr la fcaramuccia fu fi buona , che efo gua^ 
dagnòloro la prima Trincea , di dua che haueuano^ 
poi p rtuolfe fopra quegli che Panano nella cd' 
fa, cr fcaramucciando con foro pno al tardi, cr ha^' 
uendogli date molte archibupate , p ritirò con gratin 
i€ ordine al nofro campo . QjtelU notte p àet^ 
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te àlfdrme brduisfimamente dd noi^comt pfeceftm* 
^e,ddpoi che giunfero li, di modo che gli teneuano 
tdnto fuegUdti,cr fenzd ripofdre, che tenendoli Udì 
inifcdrdmuccie,ld notte erdnofempre drmdti, corno 
étlhord fifdpeud dd prigioni , CT molti di esfi ne hd* 
ueudno detto, che doppo Id noftrd trinced , che fi erd 
tiratduerfo Id cdfd,che ho detto,gli ^ringeudno mot 
to,fi cheTimpetOfCr furiofo afidlimento degli inimi* 
ti , cominciò dd dUentdre . Perche gid gli menduamo 
tdnto rdccoUiyChei loro cdudlli, che foleudno uenire 
dogento pdsp lontdni dii nojiro cSpo d, ricognofcer 
to,nonfi dccoftdudnoid ejjfo dmille,a' cinquecento. 
Perche i noflri drchihufieri gliteneudno tinto lontd-’ 
ni dd quello. Et il nojiro dlloggidmento erddsficurà 
io quinto d ripdri,cr Id trinced nuoud fi tinud dudn 
ti, perche fui Maeftd uoleud disloggidri fuoi inimici 
iilifCome poifece,dccio fi uedefie,chechierduenu* 
to per disloggiar lui, foffe il disloggiato , Et cofi U 
Trinced fi tiraui uerfo Id cafd, Idqudle gudddgndud^ 
mocon queUd,ey' gudddgndta fi bdtteudfi fdcilmen- 
te tutto il campo degli inimici, che in neffiin modo po 
teudno Idfciar di leuarlo, Inquejlotempo il Con* 
te Palatino mando trecento cdualli nel campo degli h 
nimici, iquili andarono in queild guerra fino k pochi 
diduantiche pi inimici fofiero rotti, cr frale altre 
giufiificationi,(he il Conte diede dipoi dfud mefld, 
fu con dir che ejfo haueud mandata quella gente d 
Duca di virtemberg per la amUta cr leghdjche ha^ 
ueudfeco particolarmente molti anni,et non Vhaueuà 
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manddtd cantra fui Maefta, ma che il Duca poi Vhd 
ueui fatta andar per forza al Campo de gli inimi' 
ciMa pa come p uoglia,quanti piu furono quei che 
furono contra Sua Maepa^tantofu maggior lauit' 
toria che Dio gli diede» Sifecerofemprefcaramuc' 
eie in quei di, CT alcune cofe fegnddate^cT degne^da 
faldati particolari L* altro giorno da mattina bé per 
tempo , comincio la tempesta de l* artiglieria de gli i' 
nimici 4 batter il nostro campo » ma già la maggior 
parte de lor pezzi tiraua piu dalla lunga di quel che 
pn aUhora haueuanfatto.Quepa furia di tirar durò 
pn*k mezzo giorno, CT cejfo uerfo il tard^che tor^ 
narono 4 dar un altra buona tirata , er perche me' 
glio sUntèda quel che gli inimici tirarono in quei gior 
ni,p deuefaper che fenza le ballotte che rimafero p' 
/è,er queUe che non entrarono nel nopro capo, quel 
le fole che p raccolfero nella tenda del Capitan del' 
^artiglieria p trouaro efer mille fettccento. Sempre 
Ufcaramuccie degli archibuperi erano ordinarUyCT 
quella notte p diede atC arme da noi dallato della cafa 
con r archibuperUytole che tutta la notte li facemmo 
dar col campo in ordine. Qt^cpo era tato ordinario 
che mai mancauano lor fqradroni della piazza delT 
armi , cT la nopra trincea era p uicina che l*ufcir di 
effa era entrar nelle loro ♦ Haueuano già perfo iui 
molti cauaUiy er molti foldati morti, cr/crm, cr in 
oltre la tioftra cauaHeria focena lor gran danno to' 
gliendoli le uettouaglie da ogni parte,& cop p paf' 
fonano molto trauaglio , mai gli lafciamo dar in ri' 
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p/>fo,fenon notte fuoiauAUiyiT finterid po^ 
fti in fqtuironL Di miniera che etjì determinarono 
di disloggUrpy uedendo che non gli conueniuidltrs^ 
cofd^CT quelli notte piffdrono il fiume picciolOyl*df 
tiglierid groffd^crcdrridggi contdntd diligentU^cht 
filtro giorno dudnti dì, non fi uedem tendi in tutto 
il cdmpo fenon folmente i lor fquidroni^cbe comin 
cidudno dpijjdrfdcqui^che ho dettOy benché gii tut 
tali loro finteria erapiffiti pche queRi era queU 
li che etfi mandiuano diuanti, CT tutti la caudUerU 
in tredici, ò quattordici [quadroni con alcuni petti 
d* drtiglierid dx campagnd refiauino nella retroguit 
dia . Conquejio ordine andarono alla uoltadi Neu<^ 
burch.Sua Maefia mandò alcuni cauaUi leggieri a ri^ 
conofcer bette il camino , che gli inimici prendeuano^ 
creffì col Duca d'Alua,cr alcuni altri cauilieri 
fu à ueder f ordine, che teneuano che era quello che 
ho detto « Li fui artiglieria grolfa auanti, apprejfo 
fui fanteria,et poi fua cauaUeria. Era belli cofi ì ue 
der tutta la campagna coperta di [quadroni di /knte- 
ria, cT i luoghi piu rileuati coperti di [quadroni di ca 
uaUi,con quejia ordinanza in due alloggiamenti gmn 
fero a Neuburcb.Sua Maefta haueua nuoua che*l Co 
te di Burri che ueniui di Fiandra còn gente haue^ 
ua pafiito il Rheno ì difpetto di nimici, dequali era 
Capitano il Conte d'Aldamburch lafciato li da Lant' 
graue peruietaril pafiaggio delBJheno al Conte di 
Burri, er haueua intefo che era gii uicino 4 Frane 
forLErafefercito che*l Conte di Burri menaua 
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fidate dd combdtter poi di pdffdto con gli inimici che 
gli impedii4dno il Rheno , ma non era gid badante 
per queUiy cf per quelli deUa leghd infieme^ cr per 
queflo fud Maedd gli fece intender che bdueua dis' 
loggiato il Duca di S afonia, cr Ldntgraue,iquali ha 
ueuano prefa la uolta di tieuburch , CT di li quella 
diTonauert , di donde haueuan prefo camino utrfo 
lui, Pdrue k fud Midejia coueniente darai Conte qut 
fio duifo , perche già era tanto auanti di Frane fori 
che gli inmici harian potuto far qut fio difegno . il 
Conte di Barra menaua fatto il fuo gouerno tre mi' 
la cauaUiyUentiqudttro bandiere di Alemani basjì,mol 
to buoni folddti,qudttro bandiere di fpagnuoli di quei 
che erano andati al feruitiodel Re di Inghilterra, 
centra il Re di Francia, duebandieredi italiani, di 
quei che sperano trouati nella medepma guerra , CT 
dugento archibuperik cauaUo Italiani,^ dodici pez 
zi d'*artigUeria,oUra diquefio sperano congiu nti con 
lui quattro mila cauaUi di quei del Mar chef e Alberto 
di BrandemburchyCT del Maefiro di Prupa,cT dell* 
Arciduca d*Auftria nipote di Sua Maefta, iquali per 
non effere bafianti da paffare il Rheno foli afpettd' 
rono la uenuta del Conte . ali inimici che difende^ 
nano il Rheno erano trenta fei bandiere,CT mille, CT 
dugento caualli. Il Conte fecepapar una notte cin 
quemilade fuoi foldati, il Rher.o circa tre leghe piu 
fu di dotte {tauano gli inimici, k quali prefero una 
uilla , che era padrona di quel paffo , Per onde 
potè paffare, di poi tutto fejfcrcito fenza als 
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eunoeontrdfto^Et doppo d Francf ori fece uttd grof 
fd furdtttuuid con gli inimici , cr dmmdzzdti molti 
dìtsjì gli riferrò dentro Id terrd.Qwjid nuoud beh* 
he Sud Sldejìd fubito qudntunque molto diffcilmen^ 
tep potefehduer duifoyZT ddrlo^ per efferdi meZ' 
zo tdnte terre denimicìyCofddUoro molto fdcile con 
molte dltre inperncyche d noi difpcili, per epe 
re esp Signori di tutto Al Ducd di SdfjonidyCr Ldnt* 
grdue dimororno in Neuhurch due difdi donde uen^ 
nero d Sud MiePd diuerp duip, perche alcuni dice» 
udnoyche gli inimici pdjfdudno il Dannubio per en» 
trarin Bduierdy CT dltri chedndduano d Tonauert* 
Sud Mdepd delibero di dfpettar di ueder la rifolutio 
neyche fdceudnOy fecondo Uqudlep douejfe gouernd 
re, ma esp incapo di due giorni p partirò con lor 
campo y cr in due aUoggiamenti arriuaro à Tona» 
uertldfcidte in Neuburcb tre bandiere di fanteria 
per difefa della terra » QBeHofu un altro grandi^ 
pmo errore che esp fecero d partirp di li , doue 
haueuano uno alloggiamento fortispmo con gran 
commodita d’acqua di legne,^ di molte uettoudglie, 
erano padroni del fiume perii ponte che ha Keu» 
hurch, cr molte utile che foprejfa fonoy per forra' 
gine de lor cauaUi haueuano , il papo libero per cor' 
rtr tutta la Bauiera fuperiore fino d Meniche . Hi- 
ueuano aspcurato il pafio del Lieo yche cil fiume di 
Augupa con la uiUa di Rhain^che di li haueuano pre 
fdylaquale erapeura , perche ad andar la bifognaua 
che noi lafciaspmo dietro le fpaUe Neitburcb. 1/ cam' 
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po di Sud Maeftd non poteud dndardd Auguftd,che 
esfi non uigiungcffero pnm<t,ne dd Vlmd fimilmente 
perche esfi (tduano nel pdjfojnd esfi non hauedo con 
fiderdtione d tutte quefie util cofe, o peruenturd hd^ 
uendo rigudrdo ad altro fi leuaro da quello aUoggid 
mentova" [e n anidro d quel di Tonauert, dopoque 
fto errore che al parer di molti fu grade,efiendo àd^ 
ti in Tonauert il Duca di Saffonia, et Lantgraue due 
ò tre giorni,Lantgrdue andò [opra una uiUa del Du^ 
cadiBauieradue leghe lontan di li chiamata Vendin 
ghen,laquale fe gli refe, cegli ui mife dentro com^ 
mijfarij per le uettoudglie, cr hauendo fatta quefia 
imprefafe ne tornò d Tonauert,doue era iUor cam^ 
po in unfito fortisfimoAn tutto quefto tempo Lant^ 
grauefcrijfe aUe citta molte litere, ragguagliandole 
di tutte le cofe che pajfauano agrandendole di manie 
rd che dimojirauahauer fatto molto piu di quel che 
haueud fatto, innalzando le fcaramuccie , cr morti, 
cr prigioni molto principali . llche tutto fingeud , 
perche nel fin delle fue litere fempre mandaud d do*' 
mandar danari, cofa che per mio creder nonpiaceud 
troppo aUecittdypche già fpiraud il termine, nelqua 
leejfo gli haueud promeffo difcdcciarfua Maefta d* 
lemagnd, ò prenderla, cr uedeuano che la cofa non 
feruaua l’ordine, cr lafacilita,chehaueua loropro' 
melfo,dT tsfi penfauano « In quefii giorni uenne a^ 
uifo d Sud Maefldche Lantgraue era andato fopra 
Bendiguen giadettd,et che quello era il camino pan 
dar cantra Monfiur di Burra,et che cofi fi afferma' 
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ad nelcdtnpo degli inìmicUhe Uoktano fare, per léP. 
qudlcofi Sud lÀdt^d fpicciò dlcuni huomini pratt'^ 
chi del paefe d Monjìur di Bum duuifandolo deUs 
mino che doueiu prendere^perche allargddojì un poi 
co di quel che gli inimici hdueudn prefo fux Maeild 
fi potejfe ccngmnger feco piu toito perche tanto hd 
ueud determinato, erfe quejlo non fi poteUafar /è-' 
guir gli inmici,et metterli in mezzo. PercheU douer 
della guerra era tiifire,ó t'uno,ò C altro, et non U' 
feUr che Icampoìnimico andaffead incontrar quello 
di Monfiur di Bum, CT fuOrmaefia tòrnarfene con 
tra le citta prinapalijequdli il Duca di SalJonia,^ 
Lantgraue doueuan di ragione hauer lafciate fi ben 
prouifié che farebbe [tato uano l' ajfedìarle,et fra tan 
to correua gran rijchio quella parte tanto principar 
le del nofhro effercito,efJendo tanto difeguale del nu 
mero della gente . Perche L campo del Duca di Saffo* 
niif^di Lantgraue era grandisfimo,et maggiormen 
te che gii s'eran congiunte con quello trentafei ban' 
diere che haueuano fopra il Rheno , CT i cauilli che 
eranfeco,alcimi fono di parer che gli inmici err affé 
ro in qutRo di no andirjquati Qauano in Tonauert. 
in tuttoquefio tempo già haueuano paffìto il Danu^ 
bio dieci, ò dodicimila fanti, cT alcuni pezzi d*arti- 
gUeria,et fatto un forte fopra il fiume Licoapreffo d 
Rain alloggiarono iui di maniera che fi mejfèro co*» 
me knomini che eercauano di far tefia di guerra nel 
filo che haueuano prefo,perche col paffo del Lieo af 
ficurauino quello d'Augufla,etc5 quel di Tonauert 
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foprd il Ddnmbio dsficurauano quello di vtnu.Esfi 
contenti di queftofi jiettero quieti , cr jì fermàro^ 
no molto dgiatixmentk in queli’alloggiarnéto,'et Moti' 
jìur di Burri, in quejio tempo , tjfendo piffito per 
Frdncfort Menenio per Rotembureh era giunto uici 
no d Soremberga, cT pdreua che gli inimici nonio 
potejjero piu ajfal ir nel cantino, Per ilche Sua Mae^ 
ftd ft rifolfe d*afpettarlq li in Ingoljìatydoueegli din 
di d pochi di giunfe poi con tutto il fuo campo, del' 
quale ho già detto particolarmente. Sua Maella ufci 
alla campa gna,il di che egli entrò, CT uidde tuttala 
gente del CÒte,che era molto bella,cop quella da pie 
come quella da cauallo , CT hauendo ripofato due di 
Sua Maejìa fi difpofe di feguire gli inimici, cr rifai' 
fep di farlo,andando prima [opra Neuburch,perchc 
non era douere di guerra lafciarft d dietro una ter' 
ra tanto forte,et tanto prouifia,et fpetialmente pan 
do [opra il Dannubio,che è una riuierat^nto prin- 
cipale,0‘di tanta importanza alCuno, cr all'altro. 
Per ilche Sua Maefta uolle andar in perfona a rico' 
nofcer quella terra , cr menando [eco la cauallerid 
Ifggitftt 9 cr parte delCarchibuperia fpagnuola fi 
parti d'ingolftat molto di mattina, CT giunfe d Neu" 
burch 4 buon bora, doue andò riconoftendo la ter» 
, ra,o‘ per farlo meglio fmontò à pie,cT il Duca d*' 
Aluaconlui,nelqual tempo gli inimici tirauano mol' 
ti colpi di artiglieria minuta,cr archibufi, lo non fo 
difcernere fe gli è il douere che uno Prencipe , ò 
Capitano generale, la cui perfona importa quan^ 
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to tuttd fimprefa, fi metta à quejli pericoli, come 
no Cdpitano,ò foÙdto priudto,perche ddU* altra par 
te ueggio quanto è necejfario che chi è capOyZT go- 
uerna uua imprefa ueggia co fuoi propri occhi come 
la cofa, che egli uuol imprendere, fi che fra que* 
fte due oppinioni io non uogliodare il mio parere , 
giudichìloychi meglio rimtendera.Hauendo per tan^ 
to Sua Maefta riconofciuta quella terra fi tornò ad 
Ingolftat , cr raltro giorno comandò che fi leuaffh 
il campo , cr fi buttaffero ponti [opra il Ddnnubio, 
cr con quei che ui erano della teraa medefima erano 
tre. Di modo che in molto brieue fpatio pafiò feffer' 
citOyCr alloggiò mez.a legha longi da ingol^at al ca 
mino di Nenburch. Da quefto giorno in poi il cam^ 
pocaminòdi un^altra forma diuerfa da quella che fi' 
no aU'hora haueua caminato, per che fino à quel tenu 
po andauano ripartiti in due parti che era fauan' 
gwiirdwjcr la battaglia.La caufa di quello era il po 
co numero della noHragente,perchefe hauesfimo fat 
to retroguarda ognuna delle parti del noBro eferci 
1 0 far ebbe fiata fi debole che ogni parte del campo i- 
nimico faria fiata piu forte d*efia,per effer tanto fu 
periordi numero di gente, er per que fio lanofiraa 
uanguardia,et battaglia,che ognuna d’efie era di due 
fqoadronidi fanteria,ey dà dicauaUi,andauano piu 
forte per quello che foffe potuto accadere, ntà come 
ho dettOyda quel di adietro ui fu da poter farla ter 
Zà parte delTefiercito,etcofi Mofiur di Burra qual 
che uolta andana neU*auanguardia col Duca d'Àlua 
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^(judkbeuolta quando litoccauamenauala retro 
guarda , perche qualche uolta la menaua il Macero 
di Prufia,cr il Marchefe Alberto* Di quefta manie' 
ra Sua Maefta in due alloggiamenti giunfe lòtan me 
Zd legha da t^euburchjoue il medejìmo giorno due 
bore deppo definare uennero i borghi majiri dcUa 
terra , che coji jì chiamano in Alemagna i gouerna» 
tori delle lor terre à dargli la terra da lor parte,cT 
de Capitani che erano flati mesfi li dal Duca di Saflo 
niafV Lantgraue d^Hasflajl renderfi fu k difcretio 
ne di Sua Maefta che facejfe di loro tutto ilfuo pia' 
cere,f u gran cofache un luogo fi forte,etfi proui^ 
/lo , CT cofi uicino al [occorfo che gUpoteua nenir 
eoi ponte guadagnato della medefima terra, donde il 
foccorfo poteua uenir fi rendejfe cofi alla prima,che 
in queflo tempo fi hebbe per ajfai*Gia gli inimici ha 
ueuano abbandonato Rhain Solamente fofleneuano 
il forte che haueuano fatto fopra il fiume Lieo per 
innanzi da queflo. Era Hato parer di molti,che fua 
Kaefla non doueua metterfi fopra Ne4hMrch,per ef 
fer tanto opportuna ad ejfere foccor/ayC^ difefayma 
ad effa parue far cofi per altre ragioni, che facce fit 
to in tale effetto.Refa quefla terra il Duca d" Aluap 
Qrdine di Sua MaeHa ui fece entrar dentro alla uUla 
due bandiere diTedefchi, cT la gente di guerra che 
ni era dentro prima/u meffa quella notte in una ifo 
lacche fa il fiume congiunto al caflelloAl difeguente 
Sua Maefla con Vordine medefimo che haueua fatto 
il di auanti fe ne andò ad alloggiare negli orti,et bor 
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gbi diSfuburch.iui furono tolte lUrmi 4 fòUitich€‘ 
trino ufcittdd efpi^comè che fui meftdpàteffe lor 
tor U Ulti ntedejìmimenteyche hiueuino perfi come 
ribelli dfuo prencipe,mi uolle moftrar piu tofto de 
mentii che feuerìta^cr prefone giur intento che non- 
feruiriino alcuno contri di lui, fece lor dar licentii^' 
Uquile fece anche dar ì Capitani facendo loro in* 
tendere che non gli ciHigaui, perche fxpeua che co^ 
mehuomini ingannati s\ran uenuti à trouir iH quei 
li guerra. Alche esfi rifpofero che non folamenté in^ 
ganniti, mi anche per forza u'erano flati condotti * 
Éffendo fui Maefta dimorata tre giorni nello allog 
gUmentodi Seuburch, cr fatta modra generai del 
fuo elfercito,nelqualfi trouaro otto,ònoue milaca^ 
uilli,cr quaranta fette, ò quaranta otto milafanti,p 
che non orante ché'l nome foffe grande mancauan» 
alcuni coft per efpr feriti, et morti,come peraltte in 
fermita.Poidi rìceuuto il giuraméto di fedeltà daUé 
uilla,et dilla terra,etpoftoin effa gouernator,jì par 
ti a cercargli inimici,perche Cinte ntion fui era di tra 
uarfì con loro in luogo eguale, doue fi poteffe cobat 
ter,cr pero cercaua mdnarfi loro;et per queflo de 
termino pajfar il Danubio per il ponte della medefi 
ma uilU,et per altri ponti che iuifi fecero,etcofiatla 
uolta diTonauert doue, eoe ho detto,gli inimicierano 
accàpitificHo capo di quelfitc per tutta la ^érra', 
fua Maejia in due alloggiamenti giunfe ad alloggia* 
re il fuo campo una lega piccioli lontan da quel de* 
gliinimicijn una uillettà piccioli elje fichutama-iiaf 
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ihtfin t>? ionie 4 Tonauert era quanto ho detfo^ 
lì cumino tra poco piu,quanto uUadiflantia^md quan 
Io àQdpofjìbiUta del poter fi farcirà piu ajfai per ef 
fer tutto un bofco fpesfifimoJalutyduCyòtre uièy per 
ognuni deHequalt non capiuafenon un carroj'c" qnt 
fia fpcjfura cowwcmmì /in dal noftro campo, et for* 
niuauicino alfuOyeTpfffòfin dal fiume Datiuhió che 
era congiunto alla noftra man fintflra,c^ andana gi^ 
rande alla de^U', iiT(^orttinouando fempre riufeiua 
in una uiQa lontana due leghe dalfioéro campoxhia' 
mata Monhan,SuaMae{ta comatldò chtfi riconofcef 
fenquefti bofihi,cr fi uidie con quanta difficulta po 
teua caminar un Campo perquelli.MauoIendofi auui 
cinar agli inimici gli parue che hauedo difpofitwn ut 
tino al fuo campo di poterne alloggiare yche facendo^ 
ne Signori delbofco co la nofira archibufieria (ì po 
teua pafiar,et per quefto comàdo al Duca d*Alua che 
riconofeefie la difpofittone che nera per il campo no i 
firofra'l campo inmicoy^ il bofcOyC^ cofi il Duca 
d’Alua andò V altro giorno con alquanta cauaUeria dy 
archihufieriyiquali riparti per il bofco nelle parti che 
conaeniua,cr egli con alquanti pochi che fcdfcypafiò 
duantifino 4 giunger doue il bofco fcrniuayche era ut 
tino alla trincea degli inimici à tiro d un fagro*ìl Di* 

Ci prefe [eco quattro^ ò cinque, CT à pie ufei un pO' 
co fuor del bofco in luogo donde uedeua molto be' 
ne tutto il fito de gli inimici , iqttali erano tanto in' 
tenti 4 lauorar ihc non penfarono di tirar li, ben* 
cl;c tiraffèro in altre parti ♦ Il fito che esfi haueud' 
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no tri di (juefti forte, il bofeo, che en frìl capo di 
Sui Mie{ii,cr illoro,finiui fi uicino id esfi,che non 
H*era in mezzo fe non una pianun che en larga 
quattroyò cinquecento piffi,afine delUquale cornine 
cUua una fcefa molto afpn , er fubito poi una falita 
della ifprezzi medefima nelfommo della [alita per 
tutti la frontiera d’effiin largura fecondo che an^ 
daui la ualle che [attua quefta [alita , CT quefia fee-^ 
fa i gli inimici haueuano fatto lor Trincee, cr lor ri 
pari , lequali continouauano fino che dalla lor mano 
finiltra fi congiungeuano col bofeo , da quefia parte 
fi tornaua à congiunger col fuo campo , di maniera 
che da fronte fi feruiuano perfoffo di «juefti ualle , 
che ho detto, et da ma defira fi fortificauano col Di« 
nubioytr dalle [palle conlauilladi Tonauert, CT il 
fiume Berniz che uicino ad elfa,entra nel Danubio, 
C operano alloggiati gli inimici. Per alloggiar il no^ 
firo campOyHon uera luogo, perche oltra che lo fpa 
fioche era fra ilbofco, cr ilcampo inimicoyera tan» 
to ftrettOycbe era impofpbile poterai alloggiar alcu* 
na parte del noHro,non haueua mezo alcuno di ha* 
uer acqua , cofi per non ejferuene in tutto il bofeo » 
come per efier la fcefa al Danubio molto difficile,<T 
afpra, cr itfieme con quefio quel poco [patio che ui 
era*, doue non haueriano potuto alloggiar quattro 
bandiere al piu,il campo era tutto difeoperto alla lo 
ro artiglieria,efiédo esfi molto coperti da quella,che 
iuififolJe poèta contraloroXo quefia relationetor 
nò il Duca 4 fui Matita , cr uedendo che di li non 
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iriposfxblU auicindrci all* inimico perU cagiòn àit^ 
tcjua Macjla cominciò àpcnfar^che camino fi potef 
ft prendere per cauar l* inimico d'un fito fi forte co^ 
me quello che haueuanoprefo* Perche lo ftar esfili, 
KT il bofco in mezo, era un non condur mai la cofa i 
fine, a* che la guerra f offe molto piu alla lontana . 
Et cofi fi rifolfe , che caminas fimo alla defira col no^ 
^ro campo uerfo quella uilla che fi chiama Bendigué 
lajciando gli inimici alla finiftra»Etda faper che Vlm 
perador oltra che e andato per Alemagna molte uoU 
te, cria parte d*efia , ha una defcrittione uniuerfale 
di tutta molto diligentemente fatta , laquale come fa 
bifogno la fiudia tanto che ueracemente ^omprefe il 
fito delle uille,cT terre,doue fonlpojiecon le diéan^^ 
tie dalCuna all* altra , che par piutofto, che l*habbia 
caminate perfonalmente,che uedute in dipintura, CT 
però fempre hehbeoppinione,che andando col fuo 
campo fopra Vendlingen ueniua ad effer alloggiato 
uicino à Norling , doue era pofio in terra di molta 
uettoudglia,e:^ alle fpalle deWinimico infitoatto per 
tor loro tutte le uettouaglie che da quella parte gli 
ueniuan. Fra tanto che Vimperadorfi uenne à rifoU 
uer 4 quella determinatone , fempre fi fece qualche 
fcaramuccia in quel bofco , perche fempre ufciuano 
foldati dalVuna, cr daWaltra parte a cercar, quello 
che era in quelle uille,et uigne,che per quelle erano 
cr fimilmente qualche cauallo ufciua alcuna uolta , 
benché pochi,cr cofi i morti delCuna parte, CT dell*-' 
altra non furono moULVenuto il giorno che l*lmpe 
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ntor doueui .pdrfir^comandò che dislùggUf^e ilcdm, 
po dillo dlloggidfltcnto di Uiurchifetiy^ con Tordi^ 
ninzi foUtdy f dando und grdndisfim nebbid,fe ne 
uennead dUoggidf a Monhditn unduiUd del Terru 
torio di Neubur<h,.l*altre giorno di buon hard Sud 
Mdcftd disloggiò di li, cr per fentirjì mi dille fue 
gotte uenne in letticd, a" giungendo uicino i Veni^' 
Ungen U Ducd d*Alud gli ntdndò i borghiniditri che 
t*erdn uenuti d rendere ♦ Sud Mdeild hebbe duifo che 
fi uedeudno cdudUi de nimici neUd retrogudrdd^ Per 
ilche fud Mdejìd Id ntdndò d riforzAT co dlqudntd dv 
ehibufierid^percbe perld difpoption delcdmino que-*^ 
(ti erdno piu necefidrij, cr mijfelimedepmmente in 
pdrte,doue poteudno gioudre, [egli inimici hdueffe^ 
rofdttdAltrdpf piHfione,ò diligentid,m nÒChduen* 
do espfdttd,non fu neceffdrio che fud Mdefid nefd' 
teffe dltrd, Qj^el giorno sdlloggiò il cdmpo frd Vèi 
Ungen,et hlorling ferbdndo fempre que{ld ordinuzd^ 
L*dudgudrdd fidud fempre in fquddronefìn chegiun 
geud Idbdttdglidjdqudle in giungendo fdceud fubitn 
fuoifquddroni^et fuudngudrdd dQoggidud,cr U bdt'» 
tdgliddfpettdud che Id retrogudrdd giungelfe,ldqudl 
uenutd dUoggidudno poi tutti ,Qi^e^o ordine fi tene 
in tuttdHd guerrd.Alloggidto dunque il cdmpo di fui 
Mdejìdjn quello dUoggùmento,pfeppe come il me* 
de fimo giorno Sorlinghdueud riceuuto due bddic'^ 
re del Ducd di Sdfionid, cr di Untgrdue dentro net 
Id uilldydi che fi penti,come bene fi fcufo poi con Sui 
Mdeftd,qudndofeUrefe*ln tutto quejlo tempo non 
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fifippi che gli inimici hauejjero fitto nouita aletta 
ni con lor campo , ftnon d-hauer pofìe quella notte 
quelle due bandiere in Norling. Poi d*aUoggiato tutm 
to il campo fi mandaro cauaUi leggieri 4 riconofeer 
le uieuerfogli inimicijaquali sintefe chehaueuano 
eominciatQ 4 difeoprir qualche parte della lor fante 
fia^et.due fquadronidicaualli,CTalcuni cariaggi,md 
non haueuan potuto comprender U camino proprio 
che faceuano. Riferito tutto.quefto Plmperator man 
dò 4 dirai Duca d^Alua,che’l campo ftejfe in ordine 
per quando aggiornafie, in quefto tempo uenneun 
altro auifo, che gli inimici caminauano dritti uerfo U 
noftro càpo^et che ui erano già uicini,quefto era pO' 
co auanti che aggiornafie , et cofi flette tutto ilcam' 
po auaertito per quando ueniffe il giorno, ilqualuen 
ne con una nebbia tato ofeura, che da quella alla not 
te era pocadifferetia* Sui Maefla caualcò fubito,& 
per hauer la gamba dritta mal coditionata per la fui 
gottaportaua p flaffa una benda,ouer fafeiada uiag 
gio,et di quefla maniera andò tutto il giorno. Dipoi 
andando alla tenda del Duca d*Alua fece coletione i' 
ui,et iui sWdinò, che tutta la gente di cauaUo,cT di 
pie (leffe ne fuoi fquadroni,et non fi afpettaj^e ad or 
dinarle dipoi che la nebbia s*alzajjè, accioche fe gli 
inimici ueniuaho icobatterneJlches*afpettaua che fa 
cejfero, trouafferoin noi l'ordine che cÒueniua,et fe 
peruentura prendeffero altro camino, et il luogo ne 
deffe ùccaftoe,che foifimo eguali,gli presétasfimo la 
kattagliajaquale Latgrauetateuoltehiueua promef 
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fo di ddLxntyZT comhattesjìmo con <juelii,m quefld bù 
ra la nebbia perfeu&aua tuttauia tato o/cura, che ut 
ramente non foto non fi poteuan difcoprir gli inimU 
ci,ma nel noftro campo meiefimo gli [quadroni, cht 
erano uicini,no |? difcerneuano fun faltro, fina Vtat 
fla {taua nella tenda del Daca afpettando Vauifo che 
hauejfe dagli inimici, ìqualiin queRo tempo aiutati 
dalla nebbia dallaqualepoffono neramente dir che fu 
tono aiutati feguirono il camino di Uorling, fj paf 
faro duepasfijquali nopoteuano ejfer difcoperti da 
nofiri caualli , ne gli Alemani che Sua Maefta mena^ 
ua nel fuo campo gli feppero dar auifo di quefto > fi 
che à quelhhora che poteuano ejfer le dodici dimez 
Ko giorno, già esfi haueuano pajfati quefii due Hret 
ti,ej una riuiera, doue era un molto mal paffo , CT 
guadagnate le montagne per onde poteuan caminar 
finù Sorling, ej difenderle molto bene contra chi 
uolejfe andar contra esfi, perche tal era la difpofition 
della terra,per guadagnar quejio uantaggio esfi heh 
bero molto tempo,perche caminarono tutta la notte, 
CT poiilgiornocon linebbia tanto fpe[fa,cheferui* 
ua loro,come fe foffe di notte,cr esfi poi caminaro 
no con tanta d/ligentia, quanta io no haueria maipe 
fato di Alemanijquali paion gente pigra, grane, 
ma esfi han moftrato il contrario, perche per quato 
habbumo efperimentato, cr uijio in quejìa guerra, 
ueggiamoche oltra al faper condur illor campo mot 
to ordinato,K*r lor carriaggi molto raccolti,et lor 
artiglieria ne luoghi che conttiene, con tutto quejio 
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qualunque uolta accadde far diUgentia esp la fanno 
molto bèfare. Et poi che fon entrato in quefto^uoglio 
dir alcune cofe che p fono efperimentate di que^a 
natione , CT è con il faper di molto ben menar il 
lor campo (come ho detto) |t fanno anche alloggiar 
molto ben cappando ptifortispmi,cTpcuri,alche ep 
p fempre hanno piu riguardo che ad alcuna altra co 
moditayche p ricerchi ad un campo,perche uedemmo 
in Norlingyche esp dauanofortispmiyethebbero piu 
rifpetto à quefto, che aWacqua, che Vhaueuano bé lon 
tanayin Giengen , cr in Ingoipat p alloggiarono di 
quePa meiepma maniera • D( modo che per quanto 
habbiamo comprefo d*esp,p fanno alloggiar ficura' 
mente . Similmente mi par che intendano molto ben 
un*altra cofa, che e il uenir ad una fcaramuccia, alla 
quale ordinariamente e[cono forti^c" pnnola molto 
ben condurre y cominciandola fempre con lorcauaUi 
Ifggiffiyche lor chiamano negriyCT prendono tal no 
medaltarmiycbe portano che fon certi arnep negri^ 
et maniche di magUcyCt celate borgognone coperte di 
pano et un fchioppo di due palmi, et un fpiedo col che 
tutto p feruono molto differentemente , CT quando 
la lor gente di pie, nella fcaramuccia è in qualche dif 
pculta,la fanno molto ben [occorrere . Si che quefte 
cofe, CT feruirp della lor artiglieria lo fanno molto 
hene,il repo poi, come è di romper uettouaglie .t lor 
nimici,et dar aU'armi di notte,far diligèteméte in bo' 
fcate,cT altre diligentie fomiglianti a que^e, che p fo 
glionfar nella guerra, non gliene habbian ui^o far 
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:ÓucdhdU€Uà la notte auanti ordinate, nònpmijferó 
ad effettojecondo che s*era determihdto,tT ut fi ctf 
mifiero alcune negUgentie, Sita Maefta comando che 
fi ritiraffe la fcaramuccia,ilchefu con tanto grado de • 
gli inimiciyche irtfiemefi ritirarono anche esfi, tiederr 
do fua Maefta,come gli inimici ufciuano fempre^efjeìi 
do prouocatijfi difpofe di far loro qualche danrro d ‘ 
importanza , cr cofi ordinò,cheun giorno i cauaUi^ 
leggieri,andaffero aUe trincee degli inimici,accioche 
Ccaramucciando li càuajferó d’e//è,cr mijfe la caUattd 
ria Tedefca ripartita ih dieci parti del bofcójoue po' 
ieuafiar coperta,et comado che }ì mettejfeper queU 
lo,larchibufieriafpàgnuola, cr Italiana, CT tutto il 
refto del campo fece pare in ordine, per queUó ché 
potefie bifognare, cr infieme con quepo fece metteir 
coperti alcuni pezzi tT artiglieria in parte molto d 
propofitOyCrcomàndò al principe di Sulmona, che co 
cauaUiléggierifaceffe quello che gli era pato'ordind 
to,che era far ufcir glmimlci,come i dì auanti haucf 
uafatto,crcofi ufcirono del fuo campo due fquadra 
ni di cauaUi ben grosfijquali non fi dtfeoparo mai dal 
le lor trincee, fenon tanto'uicini ad ejfe^chelatorar 
tiglieria li poteua aiutire fcaramucciando con tiòprì 
cr CIO credo io che auenifie, per una delle duecofe, 
ò perche esfi fapeuano l* ordine, dhe nel nopro eSp^ . 
f*era prefo,ò per effer efeot idi deW altra fcaramuc^ 
eia paffata,non ardirono arriuare al luogo^doue ha^ 
ueuano riceiiuto tanto danno, et cofi tutto quel fem* 
po che s^afpetto,cbe esfi dciuìjfero ejfer allettati di nò 
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f ri cdudUi flette di noflro cdtnpo in o riint^md gliini 
mici hduendo fcdrdmuccidto grdn pirte del diyp tor" 
ttdrono d loro dUoggUmenti^et ejfendo gid tdrdi f Ini 
perddor di fuo , illudi uedendo che qui non hdueus 
hduuto effetto U fuo difegno,ilqudle come ho detto e^ 
rd di roàper U miggior pirte che potejfe de nimici^ 
poi che esfl erdno dUoggUtidi minierd che dltro no» 
fi poteud fdreyOrdinò che poi che di giorno non s*e* 
f4 potuto metter ad effetto queÙò che s* era ordindto 
che fi proudJJe di notte, CT cofi fi ordinò una incarni 
fcidtdy neUaqudle anddui tutta la fanteria fpagnuolq^ 
<T il reggimento di Madruccio, et il gran maeftro di 
Prufia, CT il Marchefe Alberto con la fud cdusUeria^ 
Con queUd gente fi partiti Duca d*Alua quella not< 
te dal ttoBro Mpo,cr nel partir l* Lmperador,comd* 
do che fi fdcefie duuertito ilreflo d'ejfo , cr fgAfe 
ne andò ad afpettarin campagna f auifo che*l Duca 
glimandajfe pfr prouedera quanto faceffe miftie' 
roy CT cop ftette con certi caudlieri ( à quali comant 
dò che Hccompagnaffero ) armato della fua gorze^ 
rindyCT cor azza, CT coperto con una roba de loui^ 
CT perche la notte eralungdyCT fredisfima fi miffe 4 
dormir in un carro coperto che in Vngheria chid' 
mano cocchie ,per che" l nome, etCìnuentione è di quel 
paefeyCTcop flette afpettando liauifi che baueria 
per foccorrer à quello che fofie neceflario* Già in 
queflo tempo il Duca d"Alui era giunto i mezo mi-' 
glio lontano dal campo de nimiciyma riconofcHo che 
le lor fentineUe, cT guardie erano riforzate fofpejt' 
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tdttio qutUo cht en , ftct f<tr alto alla fui gente^CT 
rUonofciuto meglio quello che gli inimici faceuano , 
fi uidde chiaramente che esfi erano fiati aui/ati, per' 
che teneuano accefi molti /fuochi, CT gran numero di 
dopieriyCT fanofi,coqualt andauano di /quadrone n 
/quadrone, fi che per quefia caufa , CT per hauer efi 
fi fitoyetfortificatione fi grande, che anchpr (he non 
foj/ero fiati tanto auui/ati,C' auertiti,come erano,H* 
tra da fare molto fe con l^ro fi ueniua alle mni,noq 
heUfC luogo ii buon or dine, che in do s era dato . Di< 
poi fi feppe,che quella notte gli inimici erano fiqti 
auifati quattro bore auanti che la gente noRra giun' 
gejfe,da una loro [placche ufei del nofiro campo.Paf 
[andò lacofa cofi,il Duca d’Alua torno con lageU' 
te allo alloggiamento auanti che aggiornajfe,& Suà 
Maefia fimilmente aUhora medefima. Io fiimo ^efe 
gli inimici non fojfero Rati auifaii , cofid tempo ha* 
ueriano riceuuto quella notte nel lor campo un notdf 
bil danno, perche daU* ordine che s* era diUo, CT daUà 
gente che andana ad ejfeguirlo non s* afpettaud altro^ 
Già pareua che la guerra foffe tornata a primi termi 
ni, cr che gli inimici Refiero in alloggiamento molto 
ficuro,c^ accomodato. Per ilche rimperadorcomùt' 
ciò 4 cercargli altra entrata,et cefi fi cominciò i pra 
ticare,ma fra tato che fua MaeRa trattaua queRo,no 
fi lafiò mai di far dÙno 4 nimici,rÒ pendo lor le netto 
uaglie, ammazzando lor faccomanni,0' forraggìc' 
ri, et dando alTarme di notte cofa,che 4 qual fi uoglia 
patme fuoU increfcerc,etfpetialmente 4 quefia. Fra 
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r iltre ccfe un giorno per ordine di Sud Mdefld, H 
prencipe di Sdlmond co fuoi cdudlli /fggiey/ycTMo/i 
pur di Birbdnfon Fimingo cdudlièr deWordine d4 
yofone tón pdrte dells cdUdllerU del Conte di B«r^ 
ta'dhiirono k far la efcoltd^che gfi inimici fdcéudm 
no dlldloruettoudglU,et non molto longiddlorcdm 
p& t incontrdrono con due [(Quadroni di caudllerid 
de fuoi molto grosp,cr combatterono p bene^che gli 
inimici furono desbarrdttdti CT morti^cT prep molti 
$ «j?, CT prefo unopéddrdocon Vdlpere che lo po^ 
tdud • Et decade una cofa che mi' e parfo a propoptù 
fcriuerUyCt òche quel caudliere che prefe Paifiere cól 
fuo fiedardo^era della cduallerU del Cote di Burrd'^ 
CT un anno auanti nel medefìmo giorno^che haueud- 
^e/o queffo^haueud morto anche in uno incontro un 
ft dteUo di quejìo medepmo alfiere, et gli hauetia prc 
fd un altra bandiera . Con quefìo fi tornò il Prenci^ 
pCy& Monfiur di Bdrbanfon kfua Mae^djhauendq 
guadagnati molti prigionieri^ cf morti molti nimici^ 
CT menato grandispmo numero di cdualli da carro ^ 
che non fu poco danno per la lor caudlleria,di qui 
iti menarono gran numero li caualli leggieri^^ ce'r 
ti arckibupert,cbe con Arze,erano fiati tròuati quel 
di per quel bofco,t>arimente p fecero altre fedramue 
eie quefii giorni lequali faceuano icaualieri che pìèr 
lor pdffatempo animano k ueder il campo de mmir 
ci, piu che per altro ordine alcuno, cT cop le cornine 
eiauano alle lor trincee, fempre u erano feriti dalP^ 
Wd parte,crdàll*altra,bencbe i meno non eran de ni 
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mici. HMendo Ulmptrddor determinato di mutar al 
loggiamento , per molte caufe , a* fra l'altre, per 
ueder che della imprefa d'vlma , non fi doueua già 
trattar per ejfer quella terra in ordineyCome conue' 
niua per difenderfiyO" infieme che quefto noftro aU 
loggiamento patina danno , cofi per l infermità de 
faldati y come per il fango grandisfimo , che cornine 
ciauay ilquale pareua , che fef offe crefciuto un poco 
piuy la no&ra artiglieria , rejieria immobile non fiy' 
lamente per poterla trar di li , ma per ualerne d*ef^ 
fallando in quel fitOyCTper queUo uedendogiache 
non fi poteua, ne fi doueua andar auantiy parue pii 
conueniente tornare allo alloggiamento di Uugnt 
gen , per effer quel luogo piu opportuno per le co' 
fe neceffarie . in quefto alloggiamento , auantiche 
Sua Maejta fi parti/femori il Colonnello Giorgio 
tURenfpurch faldato uecchioyilquale in tutte le guer 
re deWimperadore , nelle quali sera trouato , l*ha* 
ueua feruito molto bene . Quafi in quello tempo il 
Cardinal Farnefe nipote di Sua SantUdy che era ue^ 
nato per legato fuo in quefla guerra fi tornò à RO' 
mdyper alcune fue indi/pofitioni.^'artendo Vlmpera<^ 
dor dello alloggiamento di Soltem nell* ordinanza fo 
lita Henne ad alloggiar fi a Laugingen.Qucl di gli ini 
mici nonfaceuano altra dimofìratione, fenon che fi 
moflrò 4 uifla del nofiro campo uno fquadron di quat 
trecento caualli.Sono opinioni di moltiyche s'el Duci 
di SaffoniayCr Lantgraue haueffèro uoluto combat* 
ter quel di Chauerian potutofqr eon cowmoàw, cr 
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àdntdggio ii lor gentc,perchc in qutl tempo 
ueuano rif orzato illorcmpo di quindici miU huo> 
minidivirtèbergjqudli esjì chiamano i uiUani, M 4 i 
dilani di quella terra fon quei che no fono molti anni, 
diedero la battaglia k uentiquattro mila Sguizzeri^ 
cr guadagnarono la uittoria,^' ejfendo esp coft rirt 
forzati k noi altri mancaua gente , perche de noprè 
Tedefchi alti, et baip fe ne erano ammalati molti, cT* 
anche de gli fpagnuoli mancauano quel di affai cop 
per malatia,come per effer in correrie . De Italia^ 
ni poi non ue n erano quattro mila, perche*l rtPo e>. 
ran parte mortfparte tornatifene,ma come ho dettot 
gli inimici non fecero altra dimopratione. Ne p uol^’ 
lero ualer d*alcuna commodita di quello che haue> 
rian potato hauer per combattere. Poi che l'impera^» 
iorp parti da Soltem,^ alloggiò in Laugingen gli 
uenne naoaa , come il campo del Re de Romani fuo 
fratello haueua sbarratato il Duca GiouSni di Saffo 
nùjCT che egli, CT il Duca Mauritio haueuan prefd 
la maggior parte di quello Pato,ilche accicchepiuto 
Ho foffe mamfePato .1 nimici,ò accioche feesp lo 
fapeuano , uedefero chelo fapeuamo anche noi, co^ 
mandò che p facefe una sbombardata molto grande^ 
In tutto il tempo che fua Maefla fette alloggiato iti 
Laugingen cauakaua ogni di uiptando tutto il cam> 
po,cT la campagna intorno,come è fuo ordinario co 
fumé in tutte le guerre che p troua, cr non lafdauà 
di mirar i luoghi , che gli inimici poteuano occupar 
fontra di lui , ò egli cantra di loro , iquali tran ut* 
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n«ti iué , ò tfk uolte i riconofccrc un càrdio , cBè 
traguardato da cinquanta fpagnuoliuii miglio Ionia 
no dal noflro campo* Ma fcmpre jì riconofceuano à 
tempo chenon jìpoteua far loro alcun danno ^ CT 
toft lo fecero un giorno che di uicino al camello toU 
fero certe uacche, doue effendo feguitì furnouicini ì 
YÌceuere un gra danno, delquale frapparono pèrlor 
buona diligétia. Ma l*imperador,cheqiteldi era ca^ 

' ualcato con la caualleria,per que,éo effettc f fece d' 
vanti uerfo il campo de nimici,et confiderò che pren' 
iendo uno alloggiamento piu uicino à loro, fi fareb' 
he potuto di li far qualche buon effetto, CT come aU 
tre uolte haueua fatto andò mirando tutti quei luoghi, 
fra quali ne riconobbe uno co difpofitione àfuo prò 
pofito,et poi d^hauerlo uiiìofi tornò al fuo alloggia^ 
mento à Laugingen,itquale era già tale, per il fango 
che uera,che pareua da non poterfi foffrire,etil tem 
po era fi terribile,che i foìdati,et tutta l*altra gète di 
guerra ne fentiua gran trauaglio, cT per quefio fu' 
rano molti pareri , o tutti conformi, che Sua Mac' 
fta donerebbe alloggiar in campo coperto,tT ripar' 
tirlo per guarnigioni conueneuolmente poftf,CT cht 
ieffe loro fi facejfela guerra. Ma Cimperadorfu 
di molto contraria opinione,CT per quefto feguendo 
la fua medefima,contincuo la guerra,tlqual configlio 
fu tanto falutifero , quanto poi fi uide per efptrien* 
iid • Stando noi cafi nd nofiro alloggiamen.o tanto 
pieno dUotOyChe i carri delle uettouag'ie non poteva 
HO ariuaruij* imperador determinò d'andar aWaltrù 
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cb( egli brucai riconofciutojeuindo it cmpo in due 

f xrti.L4finterià^crdrtigÙeriaper unauk, cr per 
dtrdpiuuerfo gli inimici U cdudlerU.QBtl gior^ 
no. pire 4 me,cbe gli inimici doucudno,cT anche pO' 
teuino uenir X combàttere, perche hdueuano il carni' 
no per uenir contra U noflrà cdudllerU molto aper* 
tOjcr molto fìrigatOyCt noi U noiirafanterid^cr ar 
tiglierulontdnd. Fin bora io non ho intefo, perche 
lodarono di farlo, che gU non fu per non faper i 
tempo r or dine, clX il camino che teneuano,il^udle fu 
foTfZdto flmperador à ripartir, come ho detto, per 
efer la difpofttien tale^cbe no foffriua altro ordine^ 
per cdufadi molti bofchi che u erano , CT era molto 
neceffario far cjuejio camino per prender (Quello al' 
[oggiamento. Alloggiata Sua Maelbd,iui doue dico 
<on tutto il campo fu gran contento per tutto t*ejfer 
cito,perche cfuello dlloggiamètojlciuale i faldati chU 
mattano poiì* alloggiamento dell' Imperador, era mol 
to afciutto,cy molto differente da quello che haueua 
mo laf ciato, haueua molta legni, cr molta acqud,cf 
la uettouaglii poteud ueniruiconpiufdcilitd,cr era 
dijìto molto fortc,perche nel fronte contra gli inimi 
ci haueua unamontagnetta,che pareua fatta à mano, 
fopra laquale era pojia la ftoflra artiglieria che tira 
fta per tuttala cdmpagnd,aliadelirahdueuamp un la 
go, CT certi pantani, aìiapniUrd certi bofchi che ci 
dsjìcftrauano parùnente le [palle , per ejjer molto di' 
dduamo tanto uicini agli inimici, che le no' 
fif f guardie, cr le loro fcarmuceiauano ordinaria' 
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mente Dopo ^uejiol*ImpcradorcoMcinddud che ino 
firicduaUitogliejferoU uettouaglie d nimici, ilche fi 
fcLceud con tdtd diligentid,ct tdnto bcncyche per tutte 
U pdrtijonde poteudno ucnir loro correudno i no-' 
firicdUdUiUggicri,cr drchibufierik cduaUo.cr cofi 
ri cumini di bìorlingfdiTinchfpilfin ù quei à*Vlntd eru 
fio pieni di gente mortd, di curri rotti, CT di uettoud^ 
glie fpdrpdglidte, cr dui cunto nojiro fi ddud /or tun 
teuolte dUUrmi di notte, cr tdnte fcdramuccie di gi* 
ornOyche mi non hdueudno mungiar ficuro , ne fon' 
no ripofato.Poi che*l noftro campo alloggiò in que' 
fio alloggiamento chiamato dell’ Imperadore, il uan' 
taggiò nostro cominciò ad effer molto conofciuto,c^ 
gli inimici cominciaro ad effer molto piu rimesfi nelle 
fcaramuccie,aUequali già non ufeiuan piu con quel ut 
gor, cr con quella franchezzd che foleuano,cr cofi 
i nofiri arriududno atte lor trincee, deUequali esfi ujci 
nano poche uolte,folamente mofiraudneon la lor ar 
tigUeria lduol6ta,che haueuan delle fcaramuccie,per 
che co cannonile faceuano giadal lor forte, cr con 
tutto quefio molte uolte toglituamo loro prigionieri 
uicino aUor cumpo,CT non folamente li firingeuamo 
per dueftd uid,mafu tanta la carefiia che cominciaro 
^no d*fentir,cJ' fpetialmente di pane,che molti prigio' 
nieri confeffarono che erano fiati cinque giorni fen^ 
za effojCT infieme con quefio fu lor gran fpauento 
uedere,che nel tempo,cbe esfi poteuano penfar che I* 
ìmperador doueffe appartarfi da esfi,cT aÙoggiarfi 
aUboras^duuicinaud loro piu , CT fiaua in campagna 
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con determinxtione dicaccurne lorojlche poteuaflò 
molto ben comprendere uedtndo il fito che Sud Mac 
jìd hdueud prejfb , tlquale accioche gli inimici f offerì 
* piu jlretti determinò , che fi riconofcelfe una monttf' 
gnettdcbe fìiua dcdualkre d*csfi^ddUdqudefi pote' 

Ud bittere il lor campo molto facilmente . Quejld ft 
riconobbe andando a fcaramuccUr alle trincee de ni . 
miciiall*und parte,cT dall'altra, il Duca d*A(ua con 
alcuni capitani, CT caualieri uidde la difpofitione che 
'haueua l Imperador, et fi rifolfe di prenderla,et aUo 
giarai il campo , l'ordine che per quejìo s'haueud di 
tener era molto buono, cr fi [aria fatto cop come c-^ 
Vi ordinato, fe in quefìo tempo la citta di tiorling no 
haueffe mandato ì trattar direnderp i SuaMaeild^ 
laquale era tanto importante, che kauendo quefla no 
faceua miftiero altra montagnetta per disloggiar gli 
inimici,perche mettendo in ejfa góte da cauaUoJi po-^ 
teuano lor torre tutte le uettouaglie,etpmetteua net 
campo loro una fame^,et una necesfita piu braua, che 
alcuna altra artiglieria. In quelli giorni gli inimici 
•fitto già ridotti ì tale, che'l Duca di Sa^onia,et Lat 
graue p rifolfero che p fcriueffe una litera al Marche 
fe ^iouan di Bradcburch fratello deU' lElettore,laqua 
le hauea da effer fcritta in nome d'uncaualiereaUicuo 
di fuo fratello V Blettore,et lafuBantia d*efa era,cht 
. quefto caualiere pregajfe il Marchefe Giouanni che 
parlaffe alT imperador, et gì diceffe,chehauedo egli di 
la intefo,cbe efo era un prencipe molto ragioneue le, 

' etp'quefto non gli farebbe paruto male ogni mezo di 
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fiety gli pdrldfft dt qu€Ua,ponendoli auanti il be cht 
fdrid per tutta la Germania^ cr per queflo offeriud' 
no certe capitolationi,che alcuni anni auanti dicono^ 
che haueuano trattato col Duca Mauritio pertinenti 
aUa religione,dellequali non mi ricordo/o ben che e^ 
ran molto uantaggiofe pericatholici,benche non tan 
to quanto^ Sua Maefta con l* aiuto di Dio pretède che 
Jìano.Qur^a litera fcriffe quefto caualiere.che fi chia 
ma Adam Trot,che è caualier delCElettor di Brande 
burch con tutte le parole che potè per indur il fratei* 

10 del fuo Signor , accioche trattajfe la cofa con Sud 
Mae^a,et co tutta ladisfimuUtione chefujfe posfibi 
le per coprire la necesfita,et debolezza . che tutti esfi 
haueuano,Quefla litera portò un trombetta al Mar^ 
chefe Giouanni^et egli facendo relatione diquefìo al 
Vlmperadore con uoler di fua Maefia gli rifpofe^ckt 
sei Duca di Sajfonia , et Lantgraue poneuano le lor 
pfone^etilor fiati in mano di fua Maefia^egli allho ' 
ra di molto buona uoglia pariaria loro dt pace Md 
non ftcèdo queflo ^nons’haueua da trattar di ejfa.V^ 
dita da esfi, quefta rifpofta tornarono a fcriuer per 
la medefima uia, dicendo cheinegotij, che toccauano 
alle perfone,0 alli fiati ricercauano molta delibera^ 
tiene, cr per quefio fe gli pareud che ueniffe egli,cf 

11 Conte di Burra,cT che ufeiriano il Duca di Saffo> 
nia, cr Lantgraue, cr in un luogo alla campagna ^ 
doue parelfe d loro tutti quattro tratteriano di que' 
(tinegotii, cr parleriano circd esfi , piu largamene 
Mt[ U Mdrchefe Giouanniyper ordine di Sua M<te> 
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fld tornò 4 mdnddr loro per rifpoila le medéfime pi 
rote che auanti hducua fcritte , cr cofì fletterò gli i' 
nimicifcnzd replicar piu à cjueflo, in quello tempo 
quei di Norlingyòper difflmulatione, ò per non por 
ter mandar fuori le bandiere,che erano flate mejfe in 
fua guardia dal Duca di Sajfonia,CT Lantgraue me- 
nauano in lungo il trattato di renderfi^et per queflo 
k Sua Maefia parue di recar ad affetto il prender U 
montagnettayCT disloggiar Cinimico per forz4)per 
che già lo (lare in campagna era difficilUmo, CT Sud 
Maefla haueua deflderio che queflo negotio fi condu 
cejfe à fine, cr cofi determinò, che la uigilia di Santa 
Catherina fi leuaffc il no^ro campo, cr il giorno fi 
hatteffe quello de nimici, crcojì commandò al Duca 
d* Alila, che con la diligentianecefiaria ponejfe Vordi 
■ne,che p queflo era rifolato,perche poi che la cofa di 
hìorling,pareua che fi alltingajjè, ejfouoleua pren- 
der quefl'altro mezo , poi che era camino piu corto 
per buttargli inimici del lor campo. Qiuedo era gid 
4 lieti, ò uentuno dt Nouembre,nelqual giorno fi fe< 
’ce unafcaramuccia, nella quale fu prefo un cognato 
del Lantgraue fratello deWaltra moglie che ha prefo 
perche lui ne ha due.Qi^efla licentia die lui trouar ne 
fuoi euangelij Allìuentifette di Nouétre Cimperador 
■hébbe auifo,come gli inimici fi leuauano,etcjie(ia nuo 
,ua Henne poco auàti di mezo giorno,perche la fpia , 
che la portò quantunque fojje natio del paele,fufi ò- 
fcura la nebbix,che fece queldi,che fi sbigotti,et per 
fe il camino,cT però auanti che quella fi fgombraffe. 
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no)tU Affrontò diucmr al noJìrocdpo^cT per cjueltii 
Cittfd fi uenne À faptr Cauifo , (juando già gli inimici 
erano partitila haueuano mejfo fuoco ailor alloggia 
tnenCo.Seppejì che quella fera auanti haueuano maU' 
diti lor carnaggi, cr loro artiglieria grcfja auantif 
crjìn dalla meza notte,cominciò la lor fanteria a ca 
minar, laf dando per retroguarda tutta la caualleria, 
con tutta pezzi da campagna,che foleuano condurr 
re nella auanguardia,Venuto que^o auifo l’ impera* 
dar, comandò che alcuni caualii leggieri andoffcro i 
rìconofcer chiaramente la lor pattai , l^ onfuedeua 
lor fentine Ila, tutte le trincee eran abbandonate. Poi d* 
hauer mandato /uaMaefta queftitaudlli,egli parti fu 
bito con la caualleriadel Contedi Burra, cr comanr 
dando che l'altra cauaìftria Tedefca lofeguiffe , fece 
ftar in ordine tutta la fanteria per quello che egli ma 
dajfe 4 comandar, et fece che fubito camminaffero fti 
cento,òfettecentoarchibujìerifpagnuoli che poterà 
piu efpeditamente effer per allhora tratti fuor a, et f> 
gii co caualli,che fecohaueua prep,giunfe al capo de 
mmici, iquali erano già ben lonLni da e/fo,cT hauc' 
nano lafciatimolti amalati,perche nel uero partirono 
con ragioneuole diligentta.Sua Macola pafsò dal cam 
po,douehaueuagiatrouato il Duca d'Alua, iui gli 
uenne auifo,che gli inimici pareu ano tre miglia Italia 
ne lontani, O" però comandò,che caualii cominciaffe* 
ro àfeguirliritjrdand_oli,come in fcaramucda,\l Dii 
fdd'Alua domando a Sua Macjla la caualleriadel 
ContediBurra^ cr Sua liaefta glie la diede feguen^ 
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iole ftmprt con t altra Teiefea , C7* ì cdualli ehé Sm 
M acjiahaueua mandati che procurajjisro di tratte^ 
ntrgU inimici fcaramuciando con loro, erano me* 
[colati co cauillisbandati^che esfi menauano nella re 
troguarda loro,et haueuano già cominciato una huo* 
na fcaramucàa , ma non per que^o gli inimici lafcia* 
^anodicaminaré guadagnando fempre terra uerfo 
una montagnetta, doue haueuano mille archibufieri * 
Già haueuano fatto pajfar daW altra parte d*efa tut^ 
ta la lor caualleria eccetto due flendardi, che rejlaua^ 
nofopra ejfa congiunti agli archibufieri, quanto i! 
Duca con la caualleria,ehe menaua,et quella conche 
Sua Maefta figuiua^ arriuòiuifta d*etfi quafi un rnim 
glio, laquale ejfendo da toro fiata [coperta abbando* 
narono quella montagnetta,co fi i caualli,comegUar* 
chibufieri,cy’fcefero dall* altra parte in un piano,cbe 
era nella firada che*l [uo elfercito[aceua.\l Duca mif 
[e la diligentia à luiposfibileincaminarcocaualli,e$ 
cpn gli archibufieri [pagnuoli che ho detto,etcofi oe 
cupo la montagnetta, che gli inimici htueuano [gom^ 
brata,dalUqualefinad un altra montagnetta piu alta 
eht qurMa,cbe era nel medefimo uUggio, che esfi fa* 
cenano patena effere un granmiglio Italiano , CT lo 
[patio, fra quelle due montagne era tutto piano , CT 
difeoperto* Gli inimini miffero in quefia montagnet< 
ta,che dicojuci pezzi d'artiglieru, coquali batteua* 
no tutta quella pianura,per donde già esfi [cefi del* 
la montagnetta che'l Duca d*Alua hatteua occupata 
caminauano, menando alla deftra prejfo un bofio loT 
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archibujìerid ^ Cr lor^ujlkria ripartiti pe^ ilpia^ 
no in ottonò no;te [quadroni. 1 nojiri caualUU^gic 
fi cominciauano 4 jcaramucdar con cali sbandati 
Jc nimici,cr lino fiendardo.de gli artiep negricY.efo' 
no archibufieri a cauallo^ come nanzi i'bora ho dei' 
to , per ordine del ruta era [cefo della montagna, 
per far la fcaramuccia pnt groJ[d,qi(ando Sua h\at' 
fla con Coltra caualleria era già utcìr.o . Ma gli ini' 
tniciinquejìo tempo di molto buon trctto guadagna' 
rotante maggio chef mifj'tno (otto alla loro artiglie 
r(a,laqiial cominciò à defendcrgli battendo i noilri , 
CT. iJor.o,arehibufìeri per lorlo delbcfco con pafo 
molto largo Jì uennero à congiunger con U fanteria 
(he teneufliio in guard.a ddU.lor artiglieria, che ha> 
tixuano [opra la niontagnetta che ho detto.Gia Cìmr 
peradar era giunto'con certi pocfci caualli alla mota 
gjgettd che haueuamo occupata, perche gli altri lo fe 
guiuano dlquelpaffo che la gente i*arme può fegui' 
fe y cr ^aua mirando fe fi poteua far cofa alcuna 
per detenerli di modo che fi facejfe qualche buon tf 
fetto , ma'lfol era già biffo , cr refiaua molto poco 
flel di, cr gli inimici erano già [opra la montagna det 
$a , cr haueuan cominciato ad accender molti fuochi 
per alloggiarfi, tale che fu uiHo da Sua Maeìia, che 
quel giorno non era flato pospbile giunger gli ini' 
mici, ^ ((ueflo per mancamento della [pia che uen' 
ne, con lauifo tanto tardi) quanto è fiato tfeito. Vc- 
4endocbegli inimici faceuano fembionte tanto chid' 
ro d'alloggiar in quella montagnetta fi^iterminà 
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i'dlloggUr egli in quelUJoue H 

Ducd d’Alui li con tutti U aualler U^egìì gii chcue 
niui li notte fe ne torno ilfuo alloggiimento per cs 
Uirne tutti li finteru,quelli notte, per non dar tent' 
po ilcuno il nimico di poterjì allontimre piu,perch* 
el difegno dell* impendor en di feguirlifCT non iU 
lontimrfì di loro fin che trouijfe luogo,doue finijjè 
di romperli , cT fe queflo non fi traumi, d*andarU 
fempre disloggUndo come fin 4 quelléon hiueuifit 
to* Qt^ittro uolte in quefia guern fui Maejii li dis 
cr pfr quinto ì me pire le due furono per 
drte,et le due per forzi An IngoUtitjdoue fu liprf 
mi,esp furono disloggiiti,come per quel chefopnjl 
e detto fi può intendere,^' come esfi hinno poi rfeU 
to, sforziti fi ritirirono,li fecondi uoltaSuiMie* 
fiifgli disloggio di Tomuertcon irte,perche guidi 
gno loro lejpille delU lor uettouiglii,ponendofi fó 
pn Norling diti che tinto conueniui illi lor riputa 
tione di tener guirditi.Di Norling li disloggio pari 
mente li terzi uolta con arte, perche tolfe loro, CT 
guadagno ì Tomuert tutte le uettouiglie del Dinu* 
biofin id Vlma,et tolfe lor lifrontien per indir fo 
pn quelli citti, illiquile conueniui foccorrere con 
fammi diligentii,efiendo un de primi api di tutto il 
lor poterejiquile fe lifciiuino in quii fi uogliirt»- 
fchio irrifchiiuino fimilmente esfi Vimprefi.Li quir 
ti uolta fu quefti fopn Ginge, doue bora liforni» 
Ui di disloggiire,Uquil fu per forza, CT ragione di 
guerra, come fi può cono/cere euidetttemente,^ per 

quello 
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qntUo che ho fcritio, crdi piu non Ufciero di diru' 
ffd cofd,che quantunque fìa motto, ouer facetia de fot 
dati Ji può tirar 4 proposto di quello che dico,Dico 
no i faldati Tedefchi, che quando Lantgraue mime* 
ciaua qualchuno,gli diceua,che lo faria andar à Lauf 
quejlo è nome d*una uiUi , doue ejfo fece ritirar uno 
efiercito in certa guerra , di che eJfo fi jiimaua moU 
to, CT Laufin Tedefeo uuol dir correre,Hora i foU 
dati,che contano quefio dicono Lantgraue ne ha mi* 
nacciatofin qui che ne faria andar 4 Lauf, cr all'ina 
contro diqueiio noi habbiamo fatto andar lui 4 Gin 
gé,chein Tedefeo uuol dir fuggire.Que fio in lingua 
Tedefca ha piu gratia per la proprietà delle parole, 
che dette fra faldati fono motti militari, che hanno 
leggiadria,c‘ forza quando fono fi «eri. Tornane 
do horaàpropofito Vlmperator tornò al fuo alloga 
giamento, cr fubito comandò , che fi metteffe in or^ 
dine tutta la fanteria, 1' artiglieria,perche uoleua 

. con quefia diligentia guadagnar tempo , per f altro 
giorno , cr egli hauendo fatta un poco di coUetione 
fi partner con una nebbia ofcurisfima,etcÒ un fred^ 
do terribile giuttfe due horedoppo mezza notte allo 
alloggiamento douehaueua lafciatoil Duca d*A!uii 
alloggiato con la caualleria, cr gli archibuperi /p4- 
gnuolicheho detto.TuttaValtra fanteriayCT artiglie 
ria caminauacon diligentia,Gli inimici uedeuatio ino 
firi fuochiyts' noi iloro,maesfi lafciandoli accefi tut 
fa la notte caminarono, cr quando aggiornò haueud 
no già paffuto il fiume Prens:,cr trano alloggiati fo 
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pra e/?o congiunti ad un cdficUo chimito ììiydenen 
molto forte^GT del Duca di Virtemberg.QueUi not 
te andò Aluigi Qulxidi Capitano di quei fpagnuoU 
ielterzo di Lombardia à riconofcere queUo che gli 
inimici faceuanojlqual riferi che gli haueuabe guar^ 
dati , cT che s' erano già leuati . Quejiofu dal Ducd 
d* Alua riferito aUumperadore , Era già aggiorna^ 
tOyCrfiitto chiaro, ma la neue che era caduta auan-^ 
ti che aggiornajfe,GT cadeua atlhora,era tanto gran^ 
de,che era alta due pie fopra terra, cr per tal cau' 
fa tutta la noUra fanteria era tanto liracca,cTtanto 
fparfa cercando doue fcaldarfi per efjfer il freddo ter 
rtbilifpmo, che era gran compaspon i uederla, CT i 
CAuaUi erano molto trauagliati , per la mala notte , 
perche iui non haueuano hauuto che mangiar, & tut 
ta effa erano Pati infellati, cr imbrigliati, di manie' 
rache*l trauaglio del giorno auanti s'era lorrad' 
doppiato quella notte, ma ne il tempo,ne gli altri in' 
conuenienti , che ho detto nelTeffir gli inimici forti/m 
pmimente alloggiati er a bacanti à far,che tìmpe^ 
rador non li feguife, fe non foffe Pata un*altra copi 
chepteneua per maggior inconueniente che alcuno 
de gli altri, er molto piu bapante ad impedir quello 
che fua MaePa uoleuafare,crquePafu il non hauer 
luogo alcuno,doue potespmo alloggiare uicini agli 
nimici,nelqual potespmo trouar uettouaglie per noi, 
cr peri cauaUi farragine fenza grandispmo traua' 
glio per ejfer già tutte quelle parti con fumate, et man 
giate dallo effercito inimicojlquale era &ato aUoggU 
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to Unti giorni per li.muggiorméte che già noi nel nò 
ftro campo hdueuamo le uettouagliCyCrtahiauamol 
to lontana, effe ne aUontanauamo quattro,ò cinque 
leghe piu , faria fiata cofa che la gente con difficulta 
Vhaueria fofferta,cf àcauaUifaria fiaio imposfihile 
il foffrìrla, cr cefi noi, da noi ne faremo pofii in quel 
lanecesfita, cftrauaglio, neiquale haueuamo mesfi i 
nodri nemici , hauendo loro aUe fpaUe Virtemberg , 
prouineia fertilisfma, per laquale mofirauano uoler 
far lor camino, di maniera che l*lmperador forzato 
da uno inconueniente fi grande, come è la fame,ilqua 
le nella guerra, et efferciti,è maggior di tutti, CT ac' 
compagnandofi con que^e Cefier il tempo tato afpro, 
et fiar gli inimici tanto auanti quantunque non tafeiaf 
fe la determinatione di feguirli, fi delibero chef offe 
per altra partendone quantunque il tempo foffe tanto 
terribile, come cominciaua ad e fiere no macaffe da 
giare, ne d^aUoggiar la gente al coperto, perche al' 
loggiar in campagna era già imposfibile, fi che quel' 
la notte al tardi tornò aUo alloggiamento con il catti 
po,ilqualfu molto ben neceffario per tuttala gente, 
perche era molto trauagliata* lui fi rifecero tutti 
con uettouaglie,cf prefero qualche ripofoper poter 
poi miglio trauagliar in quello,che era per fare. Que 
fio disloggiare il Duca di Saffonia, CT Lantgraue da 
Gingenfu un punto fufiantial della guerra, et da quel 
lo in poi furono esfi finalmente rotti, pche de li fuccef 
fe tutto quello che fi dira piu auanti,ma indzi cb’io lo 
ferina mi par bene à toccar una cofa,Uqual c quella* 
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chi in htUd (juejld guerra,non ci fi offerfe mdi oecu 
fione,non dico di poter combitter con uantuggio no^ 
ftro con gli inimici , md ne dncbe di tempo di poterlo 
fdre egudlmenteyefiendo pertanto nero que^OyComc 
tydicojcbc qudntunque ne fi fojfe offerto, non fo, fc 
era cofd piu conueniente il fdrloiche il lifciirlo , o/-* 
trdcht le bdttdglie fon uenturd, cr che fi come potè 
udmo guadagnar, poteuamo anche perdere, come fi 
uede tutto di, fe perdeuamo,era chiaro quanto fi per 
deua, c^fe guadagnauamo era imposfihtle, chefoff^ 
tanto fenza fangue del noftro effercito, che non re^ 
ftaffe rotto gran parte d"effo,cr le citta d^Alemagn^ 
refiauano tanto intere , cr con tanto apparecchio d^ 
romper hef^ercito nofiro, che quantunque uittoriof^ 
fariaper forza recato tanto rotto , che non fi fari^^i 
potuto refi^ere à nuoue forzc^ZT quello fi manife^ 
(U ben chiaroypoi che fu bifogno, che rejìando i ni^ 
mici rotti, il campo di Sua Maefia, refìaffe tanto in^ 
tegro quanto reftò , perche le citta d" Alemagna gli 
haueffero poi quel rifpetto che hebbero. Si che à mi^ 
giudicio molto maggior honor fu quello deW ìmpe^ 
raior eV» hauer disfati i fuoi nimici,reftandoil fuo efi 
fercito tanto intiero, che da hauerli rotti con qual fi 
uoglia perdita d'efio, perche fi fuol dir, che fi come 
le uittoriefanguinofe s^attribuifcon k faldati , cofi cfi 
quelle che s* acqui fiano fenza fangue,t honor fi deut 
al Capitano. M.a tornando alCordine del mio fcriut'^ 
re dico, che Sua Maefia flette in quefio alloggiamene^ 
fo che chiamano dclCimperador due giorni, iui hebbe 
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iuìfo che gU inimici fubito Valtro giorno che erano 
alloggiati ad Haydenen sperano partiti in due parti 
una fu la gente delle utile Jaquale pareua che hauejje 
prefo ilcamin d’Angufìa^cT Vltna^a" l* altra che era 
tuttala caualleria^o' fanteria del Duca diSaffoniOf 
CT de Lantgraue andiua con loro pareua che 
prendeffero il camino di Franconia , cr fenza alcun 
dubbio fe esjì hauejfero potuto uenir à farji Signori 
di quella prouincia faria fiato un cominciar la guer* 
ra di nuouo , perche haueuano molto apprejiamento 
di far rifcatiar molte uille, cr uefcouati molto ricchi 
che fono in quelle,d 0 nde harian potuto trar buonnu 
mero di danari , hariano hauto grande abondantia di 
uettouaglie, CT buoni alloggiamenti , per ejfermola 
to populata y effe per uentura hauejfero uoluto far 
tatejia della guerra a Rottemburg uilla Imperiale , 
cr lutherani,benche non della lega, hariano hauuto 
gran uantaggio, per la popoUtione,cr fortifìcatio* 
ne che quella uiUa ha , laqualfortificatione esp chia^ 
mano Landcberh, che uuol dir difefa della terra , cr 
haueriano hauuto alle fpalle Franconia , delUqual fi 
farian potuti far patroni , per non effer in effa capo 
baHante à difendcrta,cy efjenio Signori di quefio fi 
to fariano itati con molto maggior trauaglio cacciati 
d^effo y che di quanti altri erano stati finallbora cac* 
ciati dall* imperador , perche quantunque andaffero 
rotti, iuifi fariano potuto ridurre , cr rifare con le 
paghe de loro rifeatti, cr abondantia di uettouaglie 
infieme co buoni alloggkmentiy che fon tre cofe ba^ 
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fidnti d rinuigorir un campo trauaglidto, & rotta^ 
Hiuendo Clmperador queko auifo ddl^intention de* 
gli inimìci.hauèdolo egli fofpettito auanti^co la mag 
gior diligcntiache potè leuò il fuo campo^cr cornine 
dò à caminat alla uolta di Norling co un tempo mol 
tv trauagliofo^et difficile di neue,CT giacer, et in due 
alloggiamenti uenne ad alloggiarfi ad un miglio uici 
no alla detta uillafin un altra uilla picciola imperiale 
chiamata Popfingen,percbe quejìoera il camin drit^ 
to per andar doue Sua Matjla uoleua,che era a Ro* 
temburg ,permetterp dinanzi agli inimici auanti 
che giungeffero, cr li combatter con loro nel ca^ 
mino , perche feguendo esp quello che haueuano co^ 
ininciato,Quefto non poteua mancar d*efiere,cT fud 
Maefta , poteua lor torre facilmente la frontiera , 
perche esp girauano , cr egli andana à camin drit^. 
to* Giunto l*lmperador a Popfingen,, i borghi ma^ 
firi ufeirono a rendergli la terra,et un camello Jche 
erafopra effa de Conti di Ottingenco gente diguer 
ra p refe alla uolonta di Sua Mae^a , benebe auanti 
haueua brauato alquanto . L* altro giorno uennero i 
gouernadori di Norling à renderp k Sua Maefta. 
Perche già il campo fuo era p uicino\d'esp , che non 
ueramodo d' altri difegni , fenon renderp aluolef 
di Sua Maefta, laquale ui miffe dentro cjuattro ban* 
diere . Le due del Duca di Saffonia, cr de lantgra* 
Ut, che ho detto , che ueran dentro, fe n erano ufc> 
te la notte auanti, cTmejfep in un caftello un miglio 
picciolo lungi da Nor/mg grande, v forte dt Con^ 
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■ ti ùmilmente di Ottingen , doutgU erano due altre^ 
cr cofi quejìe quattro bandiere mandauan fuori fot' 
dati àfcaramucciar co no^ri^che erano alloggiati i^ 
uiuicini , CT mo^rauano determinatione di uolerfi 
dtfendere,ma l*imperador ut mudò il Conte di Bur« 
ra con fua gente^CT àlla fine etfi uennero a render 
j? * il Conte menò le quattro bandiere i Sua Maefta 
Ufciando andar Ubera faldati ^ iquali uoleuano en> 
trarjn qualche uilla Imptriale^ma l* imperador non 
lo confentiloro, cT cofi fece, che feguijfero il cam^ 
uo cheU Duca di Saffonia , & Lantgraue haueuana 
prefo,pche andajfero,come andauan gli altri, poi che 
Horling reftò prefa,c7 con gente di guerra dentro^ 
cr pofto per gouernadore di tutto il contado di 
tingen un fratello de detti Conti, ilquale è catholico , 
CT Ufciato in Norlirig il Cardinal d^Auguitaper cer 
te prouifioni checonueniua fare parti da Popfingen^ 
etjenza. cercar d^entrar in Norlinguenne kTinchel 
Spuhel uilla lmperiale,et dellalega,laqual nonhaue 
ua fatta uifia di render fi, ma*l Duca d'Alua era anda 
to quel di per ordine di fua Maefia con artiglieria,et 
fpagnuoli,et parte degli Alemani auanti, cT ammo' 
nendo quei della uilla,chefe una uoltafi metteual'af 
tiglieria contrad\fia fariano combattuti , cadati ^ 
facco alla gente di guerra, per quefta caufa esfi uen> 
nero k rèderfijetil Ducaà*Alua menò à fua Maefta 
i borghimaftri della uilla , efiendo già fua Maefta ui' 
cina ad effa,et ditenèdofi iui un di, et lafciateui inguar 
dia due bandiere ,fi parti per Rotemburg , cr que^ 
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fio cdmino fece in due giorni che fu grdttdispmd ih 
ligentU per e(fer il tempo tanto trauagHofo , cr le 
jiraie già ridotti àtale^che in neffun modop poteus 
notrattare.Qhei diRotemburg ufcirono à Sua Mae 
fla il diauanti che in tjfa entr afferei uennero aJ offe 
rirle la uilU, dicendole , che esfi non haueuano mai da 
to gente ne danari contra d'e/fa, cr cop era il nero. 
Seppe anche rimperadgr, che gli inimici non erano 
lontani dindin cr che in aero haueuano intentionedi 
farp Signori di Fr anconia^cr per quepos* affrettò à 
prender Kotcmburg , doue contra à tutto teneua lor 
la frontiera pertlcamino,che esp penfauanodifare^ 
ma bifogna intender, che quando Sua Maepa giun(e 
d Poppngen,eragia il tempo tanto rigido, per le ne- 
ui,& per li geliycbe pxreua intolerabile per la gente 
di guerra , cr con epetto egli era, crper quejlo la 
maggior parte de fuoi capitani furono di parere, cr 
cop conpgliarono Sua MaePa che alloggiaffe il fuo 
campo in iJcrling,et nell* altre terre,che sbrano con 
quipate fopra il Danubio,cr uicino ad Vlma,cr Ai* 
gupa,cr diquepa affegnauano ragioni affai ba^an^ 
ti,ma Sua Maejla fu dialtro parere , molto diuerfo, 
da quel de fuoi capitani,et cop eleffe per piu importa 
te ccfd defender Franconia,mettendojì dinanzi gli i* 
nimici,che alloggiarp fopra Augupa,cTVlma, per^ 
che quefta era imprefa, che fornendofi di romper gli 
inimici p poteud ultimar facilmente dipoi, ma lafcian 
doli rifare, cr ricoutrare le forze in icranconia fa^ 
ria Jìato molto difpdle di fornirla, perche fempre U 
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titti hiulridn bduto qudlchc fperdnzd di trdttencrp 
ucdettdo che dnchord^non erano in tutto disfatti ilor 
amicijCJ' però con tutte le diffcultayche aUhora fi of 
feriuan fi determinò di tagliar loro il camino^ò for*> 
zarlià prenderne un altro yondefinijfero di disfarp, 
CT quefio difegnofufi benintefo, come dipoi per 
fperientiafi uidde, perche fapendo inimici che Vim* 
peradorera già in Kotemburg lafciarono il camino 
di Franconia , CT ne prefero un altro k man finiiira 
con un giramento grandisfimo,ey’ per certe monta* 
gne afprisfime^ CT per quefia cagione conuenne loró 
lafciar la maggior parte della loro artiglieria grò 
fa ripartita in certi cajlelli del Duca di Virtemberg^ 
che erano iui intorno, cr per quefia cagione poterà 
no far tanta dfiigentia cbe*l giorno che Sua Maefid 
giunfe k Rotemburg,erano otto leghe lontani da lui, 
ejfendo il giorno auanti fiati lontani tre.Giaeffi an^ 
dauano tanto rotti in quefio tempo,che te due te^ìe ^ 
che li guidauano fi diuifero , cr Lantgrdue ft ne an^ 
dò con dugento cauadi k cafa fua , cr pajfando per 
trancfort i gouernadori della uiHa gliuenneroi 
parlar,comek uicino, cf Capitano generai della le^ 
ghd,et gli domandarono configlio,et parere di quan^ 
to doueuan far in tempo , che haueuano tato bifogno 
di faperlo,egli rifpofe loro, k me par che ogni uolpe 
guardi la fua coda , cr data quefia rifpo fia tanto ri^ 
folata fi parti co fuoi caudUi, et fe ne andò k cafa fua^ 
parimente il Duca di Sajfonia prefo altro camino 
raccogliendo le reliquie dello esercito che potè unir 
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CT con un grindisfìmo rdggirmento fe ndnìo utf 
fo Idfud terrd, pjtteggidndo penlcdmino con Uba 
die che poteud, CT cdudndo dd ejfe^dndri per fojien'» 
tdr i fuoifolddti , che mendudy cr/è glidnddudno dc^ 
coùdndo , Stdndo l'imperddor in Kotemburg^^ 
uedendo qudnto gli inimici f*erdno dilungdti dd lui , 
CT intendendo che ne il tempo neh terrd gli ddudno 
fperdnzd di poterli giungere ordinò di ddr licentia 
di Conte di Bum che torndjje in Fhndrd col cdmpo 
che hdueud mendto , cr diedegli ordine che pdffdpt 
per Frdncfort.rjrprocurdj^e per forzd.ò per dmor 
di guidigmr quelh terrd^ Uqudlt è grande, ricca, 
Cr molto importdnte* Pdrtito il Cote diBurrd, Vlm 
perddor coiremo dell’ eff eretto diede uoltdfoprd le 
citta , nelle quali confifte U forza denegotii paffa" 
ti,ma la riputation della uittoriafaceud gialaguer^ 
ra, per l’jmperador in Alemagna,^ pero mdte cit 
td mandarono fuoi imbafeiadoriarenderfi la in Ro«» 
temburg , cf dltre cominciauano d trattar di fare il 
medefìmo, fi che duanti che Sua Maefiapartifie di li 
tutte le cittdyCr uille Imperiali fin-ai Rheno,et alcu^ 
ne di quelle di Sueuid,CT fin d SalfonU uennero d ré 
derfi . Partito l’imperador da Kotemburg Henne in 
due alloggiamenti ad Hala di Sueuia,che era delle cit 
tdgia refe,CT delle piu ricche di quella prouincia, CT 
della leghaAui perla indifpofitioe delle fue gotte che 
lo firinfe molto ,fi ritenne alcun giorno piu di queU 
lo che hauerianoluto. Gù in quedo tempo il Conte 
Palatino , comìnciaua d trattar il fuo accordo, come 
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hiomo Ben pentito della dimojiratione che cantra fità 
Maefta haucua fatta, cr quefti trattati, cr preghiere 
procederono tanto auanti,che Sua Mae^a lo raccoU 
fé alla fua clementia,perche finalmente quefta è natia 
uirtu diCefare,ficomefi diceua anche del primo, che 
del tutto fi ricordaua fuorché delle offefefatteli.Ven 
ne il Conte Palatino in Hata alla corte dell' impera* 
dor, cr un giorno gli fu afegnata l’hora da uenir 4 
palazzo,zT cefi entrò nella camera,doue fuaUiaeftà 
ftaua asfifa in una fedia per la indifpcfittone de fuoi 
pieiijCr facendo molte riuerentie,et canata la berret 
ta,il Conte s' accollò ad ejfa, CT cominciò a dar le fue 
fcufe,moftrando,cr dicendo, che fé colpa alcuna n*ha 
ueua,n*era molto pentito, ilche detto tanto ampiamen 
te,quantoconueniua Sua Matfia gli rifpo fé, Cugino 
principalmente àmeè doluto eftremamente , che uoi 
in quefti uoftri ultimi giorni, ejfendo io del uoftro sii 
gue,cT hauendoui allenato in cafa mia,habbiate fatta 
la dimojiratione che hauete fatto contra dime,man^ 
dando gente contra di me in fauor de mie nemici, CT 
fojientandola molti giorni nel lor campo,ma hauendo 
io rifpetto alla creàza,cheinpeme habbiamo hauuta 
tanto tempo,et al pentimento uofiro Operando che di 
qui auanti mi feruirete,come douete,etui gouernerc'^ 
te molto al contrario di quello,che fin bora ni fete go 
uernito,mi piace di perdonarui,et dimenticarmi tut-* 
to quellOyche hauete fatto contra dime, etcofi fpero 
che co nuoui meriti meriterete diuataggio f amor, col, 
quale bora ut riceuo nella mia amicitia. Di nubuo d 
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Conte cominciò a dire gMjìcAtioni l fuo pifet 
molto bijiinti, però quelle che piufojjero , di giudi' 
ciò mio , CT di quei che erano li, erano le lagrime , 
Cf VhumilU, con lequali le daua , perche il ueder un 
Signor di cafa tanto antica , cugino deirimperador, 
cr tanto honoratOy cr prencipale,con quei capei cd' 
nuti difcoperti^e:!^ con le lagrime negli occhierà ue^ 
ramente cofa che daua grandispma forza alle fue fcn 
fe.Da indi in qua fua Maefta lo tratto fempre poi con 
quelli medepmi dimepichezza che foleuiy quantun^ 
que aHhora lo hauejfe riceuuto con la feuerita,che con 
ueniua.Gii i Signori di Vlma,come gli Alemani, di' 
cono in lor prouerbio sbrano tanto affrettati a ri' 
durpalferuitio di Sua M<<c/t<<,cfje nel medepmo tem 
po che*l Conte Palatino era in Hata u erano anche ef 
p , cr prefcritto loro I hora che haueuano da uenir 
4 palazzo a parlar con Sua MaePa,entrarono nel' 
la fui camera Joue lo trouaro aspfo ne la fua fedii , 
cr pando il Conte Palatino dinanzi, p buttaron gi' 
nocchioni , cr con fembiante che dimodraua quel che 
haueua in animosi pruipal d*esp,dipe infommaque 
de parole. 

Noi altri d*Vlma conofciamo ferror in che pi' 
mo caduti , cr l'offefa che habbianto fatta a Vo/lr4 
Maepajlche tuttoèauuenuto per nodro mancaméto 
et d'alcuni che ne hanno ingannati, ma cognofciamo in 
pememente , che non è peccato per grane che pa che 
non affeguifci la mifericordia di Dio, pentendop al' 
trui d*ejfo, cr perquepo fperiamo » che uolende uoi 
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imitdr ìuiy hdrete riguardo al no/lro pcnterci, cr ne 
riceutrete 4 mifcricordia,CT cefi ui dimandiamo per 
amor della pasfion di Chrijio , che habbiate pietà di 
noiy cr ne riceuiate à gratia , poi che noi ne rimet' 
tiamo allauojira uolonta con deliberatione di feruir 
uijcome buoni, cr leali uajfalliycon la rebba , cf col 
ftngue, cr con la ulta come Jìamo cbligati à fi buono 
imperadore 

Sua Kaefta rifpofeloro,che l*effer efi uenutiinco 
nofeimento dellor errore,era una delle maggior par 
ti, percheperdonaffe loro , ^ infieme con cjuefìo il 
tener egli per certo,che esfi petiti del paj[ato,gli hd' 
uerianoferuitoneU^auuemre, come bucniferùidori , 
cr leali uaffallideW imperio, era caufa che di miglior 
uoglia perdonaffe loro , cr che cefi egli li riceueud 
in fua gratia,riferuando à fe quello,che in quella cit' 
ta conueniuafarfi per tl bene, et quiete di tutto Vlm^ 
perio.Queito miparchefojfe quello,che in foflantia 
iui fegui Dopo indi à pochi giorni, parti Sua Mae* 
fta di li, perche quantunque il Duca di Virtèberg co* 
minciaffe à fentir che le bandiere Imperiali fe gli ac* 
cojiauano , cr cominciaua un poco a inclinarfi, non 
era però tanto, che nonfoffe neceffario, che l'ìmpe* 
rador con l'armi in mano lo facejfe uenir alla fua u* 
bidientia,perche bauendo Sua Maeffa Vlma tante ui* 
cinaal Ducato di Virtemberg ,non era cofa ccnue* 
niente lafciarlo libero con le forxe che haueua , CT 
allontanar jì da lui , andando ad altra imprefa , per* 
che con ùbfentia di fMd Matita fi poteua dar occa* 
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pone l cofe nuout, perche Riandò AuguUd in pie uni 
tmente con queiio kdtoJjirUn potuto fdcilmète fdr 
qudlche riuolution in Vlmd^et d quefto hduerkno hi 
unto dppdrecchioyperld uìcinazd che queilo Jidto hi 
con queUdyCT con nitri uiciniy che ndturalmente fono 
inquieti fempre hdnno defiderdto di intrignre i ne 
gotij di Sud Mdefldy qudndo iidnno in piu quiete, cT 
queflo dico per Prdncefì , iqudU effendo Virtemberg 
fuor deWubidientii di fud Mdeftd,hdridno hdutoum 
grnn porti dpertdy per le reuolutioni deW Alemdgm, 
Siche rimperddor per queftoyò per dltri rifpettiyche 
egli deue fdper meglio che noi, che no dggiungUmo 
piu oltre di quello che tocamo con mdnoydetermino 
di fdr fimprefd di quello finto , cT mnndò dunnti U 
Ducd d*Alunconglt spngnuoli, cr il reggimento di 
MddrucciOyeT il Colonnello di ScinmburgyCr gli 1«* 
tdlinniy che ernno rejldti , iqunliernno fi pochi, che 
perquejio non fi mette il numero,cr d mio giuditio 
In cdgion di quello eri , che i continoui trnunglicheH 
noUroampo p ttiun fnceunnoyche di tutte le nntio* 
ni mnncdunno nfini foldnti , mn di queftn molto piu , 
cr infieme con quefto , Id fidnchezZd delle lor pd' 
ghCyCfld fpenfieragine di molti fuoi cdpitnni rhnue 
unno condotti dtdntddiminutione,ldqunlefin dnlfiu 
me Prenz fempre ern inditi crefcendo nel noftro 
ampOyO' con tutto quello Lnntgraue hnuendo rifar 
Zito il fuOy come s*c detto , non ne diede In bnttiglid 
tinto promejfi fopn In fui teftn nlle uille delldlegd « 
partito dunque il Duci ólAIuì con queftd pnrte del* 
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Veffercito che dico,cT con alciuanti cuudUeria Tede 
fca,er i trecento huomini d^arm e yche cran uenuti dal 
regno di ì^apoli fua Maefta glifegui con l'altra par 
te de caualli , er il Reggimento de Tedefchi che eraa 
no jiatidi Giorgio, C 7 allhora Sua Maefta gli haue^ 
Ita dato al Conte Giouanni di Na/ao,il camino fu drit 
to da Alprum, che è una uilla imperiale, cr era fta^ 
ta della legha , perche dt tre entrate che fono per en^ 
trar nello flato di Vtrtemberg dallato doue fua Mae 
fta era, quella di quefta uilla è la piu piana,cr la piu 
aperta da condur campo, cr artiglieria. Giungendo 
tlmperador ad Alprum il Duca di Vtrtemberg cO' 
minciò i ftringer piu i fuoi negocij , percheH Duca 
d^Alua di camino haueua fatto rendere alcune utile 
dello flato, cr entrato piu auanti haueua ridotti alla 
ubidientia di Sua Maefta quaft tutte le uille d'effo, ec 
cetto alcune fortezze, per lequali bifognauan molti 
anni d'aJfedio,cofl per efferfortisflme,come per effer 
ben prouifle. Ma'l Duca di Virteberg predendo il con 
figlio piu falutifero,uéne a far tutto quello,che /’lw 
peradcr comandaua,dandogli tre fortezza dello fta 
to, quelle che fua Maefta fi uolle eleggere, che eran 
quefte.Abfpergcaftello molto grande,cr molto pie^ 
no Ì*artiglieria crmunitione, podoin unfito molto 
importante,^' Kirchem luogo fortis fimo. La terza 
era un altra uilla chiamata Scorendorf, cr quefta 
è la piuforte,cr per quefto la meglio prouifta, per' 
che era in effa uettouaglia per duemila huomini molti 
anni, cr artiglieria , cr munitione corrifpondentc 4 
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queBoJn tutte quejie fortezze fi trouirono Artìgli^ 
rie del Duca di SdfionU , cr di LAntgrdue di quelle 
che per Andxr con piu diligentia hiueuAn lafcUtOy CT 
fpetidlntente in queUd uilld per effer patrona d'una 
entrata molto importante per quello ftato,et dato in 
poter di Sua Maefia quello che ho detto gli diede 
anche dugento mila ducati, cr gli promiffe far tutta 
quello yche gli comanddjfe fenza eccettuar cofa alcu^ 
na.Haitendo Vlmperadorin fibrieue tempo foggio^ 
gito il Duca di yirtembergyCT asficuratofi di quello 
fiato , con tener quelle forze in fuo potere gli uen^ 
ne auifo dal Conte di Burra, come Francfort s^era 
refa alla uolonta di Sua Mdeàa,crche egli uWa den 
tro con dodici bUdiere.Due giorni dopo quefia nuo 
ua uennero i Borgomajlri della detta uilla , cr Sua 
Maelta gli riceue con le conditioni che haueua ri* 
cerniti gli alt riyVifer bando fi quello che per ben della 
Germania bifogmua che fi faceJfe^Subito Valtro gior 
no uennero infieme fette altre citta tutte della legha 
fralequali era Meminga , cT Kempt dellequaliho 
gii fatta mentione. Di mjniera,che auanti^che Sua 
Mdejla partiffe da Alprum già tutte le citta di Sue* 
uia,eccetto Augufta sperano refe à fua ubidientia,per 
che come ho detto, già la uittoria deirimperador con 
batteuaper lui in tutte le parti d^Alemagna. Fartene 
do Vlmperadorda Alprum prefe il maggio uerfo Vi 
ma piffando per il Ducato di Virtemberg , cr in fei 
giornate giunfe ad e[fa, ma quei della citta baueiuno 
ptandato à i confini del fuo dominio (uoiimbafciadori 

4 riceuer 
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ì( riceuer Sud Mae^a molto dccompdgndtiyiquaU gli 
pd*‘ldronoin fpdgmolo buttati in ginocchioni iui nel 
cdmpo,douecrdtto ufciti dd afpettar l*lmpcrador che 
ueniud di cdmìno , Idcdgion di parlargli fpagnuoh 
dicono che fu, parendo loro, che fojfe , fargli mi^ 
glior accoglienza il parlargli in lingua,che è piu na^ 
tia di lui,& piu familiare che non è la propria di lo 
ro,il parlar fu offerirgli la citta, CT particolarmen^ 
te le perfone,nT le robhe^che gli huomini molto ri» 
folutidiferuir al fuo prencipe peffono offerire. Sua 
Maeftd rifpofeloro infpagnuolo,co unarifpofia mot 
to buona,cT gratiofa,come efi dicono, deUaquale re 
flarono tanto fatisfatti quanto era il douere, cr mo^ 
ftrarono bene il buon animo che alt imperador han^ 
no, fi come glie lo hanno anche generalmente per tut 
ta f Aiemagna , tanto che communemente la gente di 
guerra chiama Ùmperador Vncerfater, che uol dir 
nojlro padre.Qjtejlo nome uolfe tifar un prigione de 
nimici che certi noStri Tedefchi menarono un gior^ 
no à sua Maefla . Domandandogli Sua Maeftafe la 
€onofceua,le rifpofe,fi conofco,chefcte noflro pd' 
ire. Alqual Sua Maefla replico. Voi altri (he fete ui* 
gliacchi non fete miei figliuoli, quefii che fono qui in 
torno , che fonohuomini da bene fono miei figliuoli, 
<7 io fonolor padre . Qt^efle parole furono udite 
dal prigioniero con gran confufione , er con gran» 
iiftma allegrezza di tutti i Tedefchi,<he atorno fla» 
nano, cr oltre di do è ben uoluto da tuttal*altragen 
te, perche anche di quei che fono dodatiin quefid 
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guerra coKtr< ài luijìpiu fi offerifcono proudre^ét 
fono fiati ingannati, CT nonhauer faputo che andaf 
ftro contro ii Jui,ilchefi ucde bene nel lor pentimen 
to,crfra loro un Conte molto principalefi diede del 
le pugnalate per ueder il mancamento in che era ca 
/cdtOjCT non fi marauigli alcun di quefiò , perche la t 
forza della nirtu c tanta , che anèhe icattiui induce i 
ad amarla,a" cofi bora tutti appreggiano piu il tor' \ 

nar in gratia di Sua Maefia , per tornar nella fua (U- l 
mi fiacche perfaluar lerobbeche fehza effa poteuan i 

periere.Io /ermo quello òehouifio,tT conofeiuto^ 

Stando fua Maelta in una mila di quelle d' V Ima uen 
nero à lei imbafeiadori da quei d' Augura, perche già j 
coniinciauano i fentir il nofiro campo , cT benché fi 
mandajfero Prender a Sua Maefia era con conditio 
ni, che Sua Maefia non faccettaua in modo alcuno , 
perche la fupplicauano , che perdonaffe à Sebafiiano 
JCertel,cr fedo non le piaceffe che almeno lafciaffe 
d fuoi figliuoli ifuoicafieUetti , ma non uolendo fua 
Madia ecceder cofaalcuna di(juefie,esfi dijfero,che 
Sebafiian Xertel era dentro in Auguéa , haue^' . 
ua due mila huomini,et molta parte nella citta, et che 
duefie erano forze tanto grandi che efii no farian ba* 
fianti a cacciarliSua Madia rifpofe loro,che no s* a f j 

fatiuffero per quefio,che egli andrebbe affai prefio j 
ia,et lofcacdarebbe.Tornatì efiiaUa lor citta co que 
fia ultima rifolutioe da Sua Maefia,fu tanta la paura ^ 
del popolo,che firifoluerono krendtrfi , cr fiando 
quei del Senato nella cafa della itiUi entròXertel^eP 


DI ALEMAGMA. rs 
dìjfc lóro*Signori iofo ^ueflo, che trattate che taci 
cordaruico /’ imperadorjma à caufa.che per me, non 
manchiate difarlo,io mi delibero d*andarmtne, per 
uentura quejio feruitio chefo aU'lmperadoretn an^ 
darmene,^' gli altri che gli penfo difarejaran cau->' 
fa che mi perdoni. Dette quejie parole fe n'andò k a 
fafua,donde piu accuUamente,che potè dicono,che fe 
fi andò aUauiade SuizzeriQuei d' Augufta uenne^ 
ro ad Vlma,doue già Sua Maeila era , giorno, 
xsr l'hora che fu loro affegnato uennero alla corte. 
Sua Maelìagliriceue in un palazzo afiifo :n unafe 
Ha con fwtte le cerimonie imperiali folite,cr efi gii 
tati ginocchioni,con tutta l'humilta,che conueniua ad 
huomini k quali tanto importaua il dimoftrarla , un 
di loro parlò in fomma di queflo tenore, dati primie< 
rametei titoli che per l'ordinario foglìon dare kl'im 
peradore . 

Noi d' Augnila cognofciamo molto bene la gran»' 
dezza del nokro faUo,0'parim'éte il gtftigo,che per 
quello meritiamo,ma conofcendoper efperientia, che 
la clementia di uoitra Mae^a ctantat che tutti quei, 
che l'hanno offefa,CT poi pentiti de lor errori le dot 
mandano mifericordia,la trouanoin lei,habbiamo ar 
diredi fupplicarla , che poi che noi pentiti de noftri 
errori,et con animo di feruirla,meglio di tutti gti al 
triueniamo ad fouuenirci della clementia di lei,piac" 
ciale che quella che non gli è mancata uerfo gU altri, 
non gli manchi uerfo ioi,et poi che noine rimetterne 
n<l ufiUr diUijfupplicbiamo ebefia di forte, che la dif 
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che meritiamo torni in gratia , (ludle di Unto 
ptetofo prencipe fi afpetti. 

Sua Maefta rifpofe toro,come rifpofe k quei d* Vi 
ma poche parole piu, ò meno , CT dipoi comandando 
che fi leuajfero in pie le uennero à toccar la mano , 
come quei dell* altre citta haueuan anche fatto. Poi di 
refa Augufta,Vlma,cr Francfort* Non mancaua fe 
non Argentina k far che tutte quattro le principal te 
ftedi tutte le citta fojfero aU^uhidientia deU* Imperi' 
dor.ma uedendo ella che Augufta,V Ima, cr Franc' 
forthaueuano ottenuto d'efferriceuute da Sua Mae^ 
ita,mandò k Sua Maefta in Vlma k domandarii faU 
uo condotto per i loro borgo mafiri, iquali uennero 
k metter la lor citta fiotto la protetione,^ uhidien^ 
tia di Sua Maefia, perche fifa che fin bora può piu 
la clementifiima uittoria dell* ìmperadore,che non le 
perfuafioni,cr promeffe di alcuni,cheper fuoi rifpet 
ti particolari trattauano con loro altre co/è. Le con' 
ditioni con che generalmente Sua Maefta ha riceuu' 
to il Conte Palatino,il Duca di Virtemberg, er tut' 
ti gli altri caualieri,c^ tutte le citta, fenza quelle che 
io particolarmente non fo ,fono . la leghi perpetua 
con quei d* AuHria,anniùlando tutte l* altre leghe,che 
fin qui habbian fatto con altri, dichiarandofi nimici 
del Duca Giouanni di sajfonia, er di Phtlippo Hef' 
fien Lantgraue,Caftigano tutti ifoldati, che faranno 
ufciti, ò ufciranno dalle lor terre kferuire ad alcun 
Prencipe contri l*Imperadore,riceuono gite di guer 
ra ne luogbi,chc Sua Maefta uuol porre,come è Scia 
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Intrch col fito Colonnello in AuguilUfet il Conte Già 
uannidi Na/ko conlafudin VlntiyCr le dodici bàn^ 
diere del Conte di Barra in PrancforC,et oltra di que 
fio altre conditioni che Sua Maefia ha meJJo,cT aU 
tre che s*ha riferbatOyper porre à tempo conuenien* 
guerra è durata fei meficon quella fero<^ 
cifiimanationeJntuttOyilqualtepo à Sua MaeHa noti 
è mai mancato penjìero^trauigUo, pericolo, tT uigi^ 
lantia che per ultimar fi grande imprefaera bifogno 
che prouajfe,cr hauelJe,nellaquale àrdifco di dir, che 
anchor che fi fia ultimata felicemente, la fortuna del 
Vlmperador non è data mai maggior della fua indite 
Uria , perche chi confiderera fin dal dì che fi mijfe in 
campo^cr in uifiade nimici,uedra che fempre gli an^ 
dò guadagnando terreno , ej facendolirìtirare, cr 
cofi gli disloggiò àuiua forzA da Ingoldat, er poi 
da Tonauert,o' di Sorling con grande iiiduftria,eC 
poi ultimaméte fopra Gingenper forza, et ragion di 
guerra,di donde furono gli inimici fi rotti,che non ri 
mafie loro altra forza,fie no la gente che*l Duca Gio 
uannidi Saffònii potè raccorre per andar contra il 
Duca Mauritió , cr Lantgraue ritirandoli nella fui 
terra,Sua Maedi riferbòp tempo conueneuole quel' 
lo che contra quefii due s*ha da fare ,fra tanto per 
quefie cofe , CT altre fintili uoUe ripofiarin Vinta aU 
cuni giorni, cT curarfi iui collegno i'lndia,che alle 
file gotte fuol molto giouarèAl Duca di Virtemberg 
ueniud à bafeiar la mano di fua Maeda,cT offerirgli 
prefentialmente quello che gUbait^ fuo potere , ef 
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quattro l€gheIonUndd vinta fi ritenne, perche iuild 
Ùrinfe U gotta daUaquale egli è molto tormentato * 
Chi conjìderera bene il progreffo diquefia giornata^ 
udrà quanto importanti effetti furono le quattro uol 
t€ che i nimici furono disloggiati , o* quanto piio 
fu il feguirli fua Mae^a cantra la Cagione , cT co»-- 
tra tutti gli altri diHurbi,che fs liponeuano dinanzi^ 
perche à mio parere in quefto fola conftfle il campi'' 
mento de la uittoria che Dio le ha dato , il progreffa 
deUaquale non fono mancate in quefìo tempo perfo" 
ìie inuidiofe detta fua grandezza,che hanno procura 
to di difturbare,ma Dio che l'ha permeffa, permette* . 
ra anche che uada auanti, cr cop Sua Macola con la 
induPria,animo,cT felicita con laquale haacquipato 
questo imperio, con quelle medepme ttaugu*" 

; mentera,cr conferuera,perche con V ar 

i . ti che un imperio, p guadagna, il. 



con quelle ècofa facile 
fopentarlo. 
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O il tempo 
che lo imperddore 
dimoro in Vlmx , 
che non fu pero mol 
to, atte/edUi negaci 
dppdrtenéti dUe citm 
tdche già fe gli eri 
CT<t quel 
le che hdueudno in* 
tentione di render fc 
cofe, 

dfpettati Allo impe 
rio ,Md però egli non Idfcidud di 'prouedere infieme 
con quejio, 4 quello che era bifogno per lefdcende 
ielld Sdjfottid, Le cofe deUdqudl prouincid erdnof 
ridotte in tdl termine , che non fola il Ducd Giom 
udnni Federico hdued ricuperdto do che gli hdue^^ 
udno tolto il Re de Romdni, crii DucdMduri'*^ 
do, md anche hdueua di piu dcquifidto parte degli 

H a a 
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fidtiloro^ trhdueuA cojì ampliatagli intendimenti ^ 
cr li àijftgni fuoi^che egli teneua anuci^ cr partigià 
ni in Bohemia,baftanti per metter quel regno in pe^ 
figlio . Et haueua già prefo la ualle di lachimijlal 
molto principale in quel paefe : nella quale fi cauano 
tutte le minere che fono in quel Regno : laquale im* 
prefa egli fece piu peruolontadei Bohemi.chefi in 
fingeuano di renderfi , che per fue proprie forze , ò 
perualor de fuoi Capitani, il capo de quàli^cqueU 
losche come generale reggeua quella imprefàj noni 
nato Tumeshierne : laquale imprefa ,fi come ho gU 
ietto fu nel principio difiimuhta de i Baroni Bo^ 
bemi, ma poi fi fcoperfero di maniera à fauore del 
Duca di Salfonky che in tutto pendettero il rifpetto , 
che doueuano tenere al Re lor Signore ^ fi come di* 
fafamente diremo piuauanti^ Óra effendo adunque 
quefia cofa di tanta importantia , cr hauendo di cD 
hauutolo Imperadort particulare informaiioneynen 
polo per molte lettere del Ré fuofratcUoynia ancko* 
ra dimoiti altri fuoi minifiriy che fua Maefiahate^ 
ua mandati ad intendere do che fuccedeua ^ egli per* 
do non hehhe tempo di pigliare iri Vlmal* acqua del 
legno y di che per li molti trauagli paffati egli hauea' 
non poco bifogno : ma anzi fi diede tutto ad ordina* 
re quefia nuoud imprefa : laquale, non métto che U 
pajfata haueua Ufogno della fui perfona. Conciofid 
cofa che il Duca Giouan Federico con la gente che 
egli haueua allhora, che erano quattro mila cauallif 
ttdiédmda fanti ^ baueita tanta diUgentUufatotiéi 
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le coft futycht àt tutto il {uo fiato altro non gli man^ 
eaud 4 ricuperare che fola U citta di Zuibica . Et 
dipiu,nonhdueualafciato al Duca Mauriiio,eccet^ 
to che Trefen,cr Lipfa^cT la già detta Zuibica : al* 
la guardia della quale egli era tutta uia con buon nu^ 
mero di fanti . Di maniera che fi poteua dire , che il 
predetto Duca chuan Federicoyteneua tutta la Saf 
fonia : cr haueua la Boheniia ridotta i tali termini, 
che già tutti paléfamente lo confejfauano per amico t 
ne ci era alcuno tra quéi popoU,che per non fare per 
il Duca tutto do che gli era mefiiére , tenèffe alcuni 
memoria del Re fuo Signore. Anzi eralaimpU' 
ientidyer la sfacciatezza de Bohemi uenutaà tale ^ 
che con una honeHa disfimulationeteneuano ritenu^» 
te nel cafiel di Praga le figliuole del Re • Hauea là 
imperatore già proueduto , prima che egli partijje 
da Vinta, alcune cofe che pareuanobdfianti a raffre- 
nare il Duca Giouan Federico , er 4 tener quieti i 
Bohemi Et fi poteua fperare che con quefii prouedi- 
menti, poteffe fua Maeilafar di meno di andare egli 
medefimo in campo. Pero che egli haueua mandato i 
quella imprefa con otto bandiere di fanteria, cf con 
ottocento cauatti,crcon buona fommi di danari, co* 
fa molto importante nella guerra , il Marche/è aU 
herto di Brandemburch, ilquale meno feco, oltre al- 
ta predetta quantità di gente altri mille cauaUi, cr al- 
tre orto bandiere di fanti . Lequai forze , unite cori 
iqueOe del Re, Cf del Duca Mauritio erano fuperiori 
H quelle del Duca di Sajfoniayfepero ìfoffe èàtd ìé 
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ittiuJMd iti trattar la guerra quejli tanti appa^ 

rtcchi conforme . Ma come fi dira pi» auanti , rm- 
fidai fine la cofia differente alquanto, di quello che 
nel principio fibaueua penfiato* Et oltre à quello 
accioche piu abondantemente fi prouedejfie alle cofic 
che al Re fi apparteneuano, mandaualo Imperado^ 
re Don Aluaro di Sande col terzo degli fipagnuo^ 
li di Vngaria, er il Marchefie di Marignanocon ot- 
to bandiere di Tedefichi.Ma poi fu ordinato che que 
di fi tratteneffiero : pero che gli auifi che fi haueua^ 
no di Saffionia, erano tutti pieni di necefiita , che fiua 
Maefta. (i trouajfie perfionalmente inquefia guerra . 
La onde egli deliberò, di non perdonare à fatica ,ne 
d pericolo alcuno di fe fiejfo,ueggendo oue erano ri 
dotte le cofe del Re fuo fratello , cr quelle del Ducè. 
Mauritio, cr confiderando infiemecon quello , do 
(he di qui poteua rifultare per tuttala Magna.Per^ 
ebe il permettere che piu fi accendeffe,cTche andajft' 
piu auanti,quel fuoco che eratantoardente,aUro no 
era in uerita,che metter la uittoria pafjata,ne i termi. 
ni,che ella era prima che fi uincejfe. Di maniera che 
confiderate tutte quelle cofe , lo Imperador parti di 
Vlma,hauendo prima ordinato, che la fanteria fpor 
gnuola, fi leuajje de fuoi aUoggiamenti,cr hauendo 
mandato alcuni pezzi di artiglieria, che egli haueua 
tolto da quelli di Vlma, 

in quello tempo il Duca diVirtemberg, che per 
le fue infirmita non haueua prima potuto uenire aUd 
corte, fi come dallo imperadore gli era fiato ordina* 
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io,tffendolt poi alquànto rihduuto,il dimeiefìmo "chi 
fUa Maeftdfi pini di Vlm,ucnne À dir qucUiubi^- 
dientiijche un précipc uinto cobligato di dire ilfuo 
Signore,cr uincitore. Et giunto egli flette ne&i fi^ 
lififpettindo che fui Micflifornìjfe di dejtnircjfe»' 
iendo tutti uii in una fedita neUiquile lo portiuino > 
quittro huominiyconciopi coft^ebe per le fue infirmi-* 
ti egli non può flir in dltn minieri» Finito che 
hebhe di mangiire lo lmperidore,egli ufei fuori; CT~ 
piffoprejfo il predetto Ducijfenxdguirdirlo, mi 
egli però,non ceffo miidi minr lui»Alfineio impe-^ 
iridare fedette , con quelle cerimonie che in cofi fitti 
tifi fi fogliano fire,flindogli in piedi iuintiil Mi-* 
rifciUo dello imperio con li fpidi Imperiile tnttét 
fuori, cr poftd fopn li fpalli . AUhon il anceUiere 
del Duci,e:!r tutti quelli del fuo confi glioytntefi le be 
rette, fi inginocchiirono in tern iuinti lo Imperi'* 
iore,cT detti quei titoli che iU*ufanzd loro fogliano 
dire ì fui Miefli, differo per nome del lor Signort 
quefle pirole» 

. Io con tutti li humilti che poffo, CT dehbo,mi ip 
prefento dnunti ì uoiln Miefli. Et confeffo pu^ 
bliamente di hiuerli offe fi neUi guern piffxti grà 
uifiimkmente , erdibiuer mentito tutto lo fdegno 
che eUi tenejfe contri di me,deUiquil cofi,io ne ten^ 
gOytutto il pentimentOyCr tutto il cordoglio che deh 
bOyilquale è uenmente uguale ,aU<i ragione che io 
ho di tenerlo . Però uengo humilmente 4 fupplicare ' 
4 Hoflrà Miefli , per ii mifericordia di Dio, & per 
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Id fùd ttdturdte clmentu , cht cQd perfud hcntd fiti 
p<rdoni,cr di nuouo mi riceua nella gratta fua . Per^ 
che io leifoU^ cr non altro alcuno , conofco per fu* 
premo principe,o‘ mio Signor naturale. Et promet 
to d uojird Maeltd in ^ualuncjue parte che io jìa^di 
fempre feruirla con tutti i miei fudditi^eomebumilifii^ 
Ufo prirtc/pe,u4^flo,cr fuddito fuo^ con tutta Id ohe 
dientia, foggettione, cr gratitudine che io debbo, per 
ejfer degno di qutàa grandij^imagratia che bora rh 
ctuo.Et oltre 4 tutto que^o,mi o^erifco di adempire 
fedelifiimamente, tutto do che fi contiene ne i capita 
U,che mi hanrtó dato per nome di uojird Mae^a . il 
cancelliere aUhora dello Imperadore, percomtnidi* 
mento del fuo Signore cofi rifpofe . 

La Cejarea Maejia clementifiimo nojiro Signore^ 
dttefo doche il Duca vdalricó di VirtetnBergha prò 
po(io,fupplicato,a' ojfèrto^ueggendoil pentimento 
di queUo,cT come egli confejja publicdmente di ha* 
un grauemente offefo la Sua Maejia, cT che egli me 
tritamente r degno della fua ira, hduenio rifpetto che 
egli ha richiedo, cr domandato per la mifericordid 
di Dio perdono di tutti i j^uoi falli , la predetta Cefd^ 
rea Mdejia per honor di Dio,cr per fua naturale de 
tnentia, cr fpetialmente perche il pouero popolo,cbe 
Hon pecco non patifca, ha per bene di fcordarfi lai<^ 
rd,cT tó [degno che contra il predetto Duca tenendo 
Bt perdonagli ciementij^imamente, con eonditione pe 
ro,cheegliojferui , cr attenda, tutto quello che egli 
fi ha offerto , & che egli è obligato ♦ Dopo quejioiì 
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VU(d ringrdtiò grandemme Sua Mdefla iitdntoU 
ncfieio^p' promiffe didou^rU tffere fcmprefedcUf' 
finto . Stettero 4 tutto do fcmpre inginocchiati , fi 
fanceUùr del Duca, cT quelli del confi glio ymail 
'Duca flette fedendo in una fedia fenzd herretta,cT 
Ràffio giudi tutto il Tribunale y che egli haueua per 
fuoi ambafciddoriauanti che accio fi ueniffcy manda' 
to àfuppUcare aUo Imperadore , che gli deffelicew 
tid di flave in clueUa maniera, concio fia cofa chean' 
(bora che egli uentjjè 4 domandar perdono,non pC' 
ro permetteuano le fueinfirmita,cr eragli cofa ini' 
poptbile, il poter ilare ne in pie, ne inginocchiato . 
Fu quefla uifla , per quelli dcUa citta di vlma moU 
$0 tnarauigliofa j che non hauendo esfi altro uicino 
piu potente ^quel Duca toro pareapotentisfimo.Fat^ 
fo queflofalito lo Imperadore 4 cauaUoyfeguito il fuo 
camina * 

Da ’Vlma, uenne lo imperadore à Gingen,doue 
frano alloggiati gli inimici, ne la guerra paffata,cr 
in uno aUoggi^mento cofi diflefo fi comprefe bene il 
numero loro, c^uidefi iuilafortificatione che tene' 
nano dalla parte che fi penfo di dar loro la incamifi' 
tdycome e flato fcritto, laquale esfi haueuano cefi be' 
ne fortificata,(y intefa,che qualunque ccja fi hauef' 
fé tentato da quella parte, farebbe ilota molto a loro 
uantaggio.Di la poi,uenne lo imperadore 4 Kcrling 
oue la flagione,e*l non hauerfi egli purgato, furono 
cagione che le gotte lomole^ajfero fi fieramente,che 
lo miffero in tanta dtbolezza,cbe à tutti tra toltala 
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fj^rdnzdycht egli fi poteffe rihduerefi prefto.Mde^ 
glifi affretto tanto a curarfi^con tutto do che di pre 
(ente fi poteua, che egli comincio à miglior artyCT k 
.poterfi leuare del letto, in queflo tempo Giouan Fe# 
derico Duca di Salfonia^crefcendogìi fempre il fuo ci 
po, feguiua di farfi Signore in tutto di quella prouin 
cid. Et già haueua rotto,et prefo il Marchefe Alberto 
Uquilcofd àccadette in queftd maniera.Staua il Mar 
ehefe Alberto in un luogo chiamato RoqueliZìptrchc 
quelli che gouernauano la guerra contra il Duca di 
Sdjfonia, teneuanole loro genti , diuife in fronde^ 
re contra dilut\cT cofi il Re de Romani,era in Tre/* 
fenjl Duca Mauritio in Fraiberg^cTtl MarchefeJj 
berte con dieci bandiere,cr mille,c:rottoeèto cauallì, 
in quejlo luogo che io dico.Et oltre kquejìo tentano 
'prouedute Zuibica,c^ Lipfa^che alcuni giorni inanti 
tra fiata combattuta dal Duca^ma però fu difefa gdr 
gliardamente da quelli che ui erano dentro.Era cpie^ 
fia citta di RoqueUz doue il Marcheft Alberto tene*> 
ud lafiuafrontierdy di una Signora uedoudforeUa de 
Lantgraue,laquale con danze,c^conuith\fefie mol< 
to ufate nella Magna interteneua il Marcheft Albert 
to^et mofirauagli tanta amoreuolezzày che egli fi tor 
glieua meno penfiero della guerra, di do che fi caute 
ne ad un Capitano,cr d'altra parte ella teneua auifdf 
to il Duca di Salfoniafilquale era in Gdrte totano tre 
picciole leghe co molto buon numero di cdualli,et con 
trentafri bandiere di fanteria.Onde egli pjy/ò tepo, 
CT ufando diligentia,fopragiunfe una mattina nelfar 
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Htl giomo^didoffo al Marchefe Alberto , ilqualefe^ 
guendo peraUhcra ilfuo parere^delibero diufcireal 
lacampdgnaj&dlfineycome ho detto, fu rotto,etpre 
fo combattendo piada ualorofo caualiere^che da 
pitanó aftutto.Ci fono di queào fatto, molte opinio* 
niydUuni dicono, che il luogo no fi poteua difendere» 
Altri ajfermano,che fe egli fi haueffe intertenuto iui 
farebbcno to^o giunti i cauaUi del Duca Mauritio , 
4 dargli foccorfo. Non mancano anche di queBi cìje 
tengono per fermo,che egli fi poneffe alla càpagna, 
con tutta la gcte che egli haueua in Kocheliz,per ca" 
gione di guardare che nonfujfero rotte,quattro ban 
diere di fanti che aUoggiauano nel borgo. Alfine tot 
te quefie opinioni fi rifolfero in quefto , che egli tra 
morti,et prefi, perdette quattrocento, ò cinquecento 
cauaUi , CJ* gran parte degli altri fi raccolfero al Re 
de Romani. Dicono bene alcuni,che parte de i faldati 
del Marchefe Alberto y rimafero à i feruitij del Duca 
di Sdjfonia , ilquale guadagno tutte le bandiere delia 
fanteria, dellaquale, pochi morirono, che molti come 
ho detto, fi raccolfero al Rc,cr quelli che furpre fi, 
'giurarono di non feruire alcuno cantra il Duca, fi 
come fi cofiuma di fare nella Magna , quando i uiu' 
citori,danno léertadeà i uinti, il Marchefe Alber 
to neramente fu menato à Gotta , luogo fortisfimo 
del Duca, Hauuta quefta uittoria , non procedette il 
^uca per quel camino,che tutti penfarono ,che era 
di andare cantra il Duca Mauritio,che gliera piu ui" 
cino , ma lafciandolo ftare in FrAìberg , cominciò fu' 
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ffito di dtteiere aUecoft diBohemU»Et perciomti 
do in (futi regnOyTumczhierne fuo Cdpitano,con fci 
cento cdudUit CT dodici bàndiere, llcjudle con buona 
uolontd de i Bohemi , dnchord che fingeffero dltrd-^ 
menu, fi infignori della udUe di Idchiìnifìdl . 
ito, era il fondamento, di tutto do che i Bohemi, cT 
il Duca fi penjdiuno di fare . Saputo che hebbe lo 
Imperadore (jueftd nuoua , ey ueggendo che il Re, 
<7 lì Duca Mduritio ,fofteneuano queftd^guerra , 
guardando U fortezze principdU,cr non ne trahen^ 
do fuori le genti, per tentare un altra uolta la form 
tuna della pugna , fi affrettò di partire di Norling, 
oue pochi giorni auanti che egli partijfe » uennero i 
borgo maftridi Argentina citta fortisfima,c^ poten 
tisfima . Et quiui fi pofero fatto la ubidientia di fua 
Maefia con quelle conditioni,che à lei parue,che fi do 
uejfero lor porre,tra lequali fu il giurarlo per im* 
peradore,cofa che non haueuano piu fatto, con niu^ 
no altro che haueffe mai hauuto quel grado ne i tem^ 
pi paffati. Kinuntiarono poi, 4 tutte le leghe che ha^ 
uejfero fatto , cT giurarono dinon entrare in alcu^ 
na, fe prima non uifoffelacafa di Auiìria. Ca^tiga^ 
no oltre a cio,tutli i faldati della lor terra,che fojfe 
ro fiati cantra Sua Maefia. Et mefiono grauisfime pc 
ne 4 coloro, che da bora inanti ui andaffero, CT di^ 
facciano fuori della lor citta,tutti ir ibeÙi,^^ centra 
rij 4 Sua Maefia , tra iqualij^u uno che era loro Ca^’ 
p'tan generale nominato il Conte Guglielmo di Fu^ 
ùanberg , ilquale al prefente, tratta ebe gli pa perù 

donato. 
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donatOyCon tutte le diligentie,a' con tutte le giuflifi 
cationi che egli può* Diedero parimente tutto do che 
fu lor impofto da Sua Maefta^c^r le artigliarle ,cr le 
munitioniyche fu lor comandato che doueffero dare. 
Si come haueuano fatto le altre citta. Et oltre à que^ 
jto,alcune altre cofe che io lafcio di dire , per non mi 
partire,daUa breuita che ho già cominciato. Altri po- 
iranno do fcriuere piu particolarmente,dapoi che lo 
Jmperadore ha aperto loro un campo fi largo^ che i' 
ui potranno bendifiendere gli ingegni, cr gli fiililo 
ro,ma io gli afiicuro,che per grandi che fiano,rimar 
ranno di gran lunga inferiori alla materia . Partito 
lo Imperadore da t^orling prefe il camino di Sor^ 
rimberga, menando feco,du\ reggimenti di Alemanni 
Veterani.L*uno,del Marchefe di Marignano,CT l* al 
irò di Aliprando Madrucdo , ilquale poco inanti che 

10 imperadore fi partiffe da Vlma,fimoridifebre. 
Per la morte delquale perdette lo imperadore un 
molto buon feruitore , cr un faldato, di cui fi teneua 
fperanza,che egli molto doueffeualere nella Magna* 
Oltre àqUeUi dui reggimenti, ordinò lo ìmperado' 
re, che fe nefaceffe un altro di nuouo, ilquale fu fiat 
to,da un caualier di Sueuia,nominato Basbalter. Me 
naua parimente feco fua Madia, tutta la fanteria fpa 
gnuola,CT gli huominidUrme di Napoli,feicento ca 
uaQi leggieri, CT mille cauaUi Tedefchi , delTaicher 
maefiro,cT del Marchefe Giouanni,cr deU'Arcidu» 
ca di Au&ria.Haueua lo Imperador mandato inanti , 

11 Duca di Alua, ilquale era alloggiato uicino di No^ 
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rimhtrgi. Bt ucetto alcune poche bandiere che rimd 
fero per U compagnia dedo imperadore^il predetto 
Duca con tutto (juejìo campo , era già in Norimber^^ 
ga,doue egli haueua preparato lo alloggiamento per 
fua Maefta , cr mejfoui otto bandiere , che erano del 
reggimento del Marchefe di Marignano . Si, perche 
la authorita imperiale cop ricercaua,cT fi anchora^ 
perche egli era cofi necejjariò . Conciofia cofa , che 
quantunque i nobili di queUa citta fiano molto Impc' 
riali,il popolo nondimeno che è grandifiimo,fuole al 
cune uolte entrar fu le furie, degne diquelfreno,che 
poi gli fu pofto. Fu lo Imperador in queUa citta,ri^ 
ceuuto con molta dimoHratione di piacere di ciafche^ 
duno y & andò ad adoggiar nel cadedo , che è il fuo 
folito adoggiamento,iui,egli flette cinque,ò fei gior^ 
ni,attendendo a raccogliere il campOfO' ada fua fané 
ta.Perche non haueuano per anchora lefue indijfiop 
tioni,hauto fine * chiunque uorra confiderare quefla 
guerra,gli parra forfè quefla, con la paffuta una co 
fa ntedefima,per effer qua fi, uno ramo ufeito di queU 
la. Et certo chi cofi credeffe,in alcuna maniera haureh 
be ragione,ma pero per giudicio mio, non fono quer 
fle una guerra foU,ma duet peroche la primiera , già 
lo Imperadore la haueua finita, adhora che egli disft 
ce il potentifiimo campo deda leghayCtisforzo à do^ 
uerfegli rendere le citta di queda,et alcuni de i princi 
pi di maggior authorita. Di maniera che in quanto i. 
queflo,gia li guerra deda legha era fornita,et auegd 
che il Duca di Saffonia fi trouajje in quella guerra,no 
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però è rdgioneuole flimdr lo mèbro di queUd^ma dti' 
zi capo di un altra fi grande , cr fi perigliofa che d 
douerle dar fine, ben uifu poi di meftiero il cofiglio 
dello imperadorejO' il /uofermo,o' ardito propo^ 
nimento.lo non cerco di aggrandire le cofe dello im^ 
peradore, perche oltre che fono grandi per fe mede^ 
fime,mle faria neramente, che io uolefii pagare l*ef 
fermi aUeuato in cafa fua,con qual fi uoglia maniera 
di adulatione.Anchora però che ben mi tolga quefta 
fatica,l*ejfere le fue operationi cofi ualorofe,che cofi 
fi tirano drietola admiratione,come fail folcalo fplè 
dorOyO" la luce.Ne uoglio parimente accrefcere quel 
le degli inimici, accioche poi le forze imperiali che ìjl 
le uinfero,paiano perdo maggiori,et piu mirabili,ma 
diro folamentelapurauerita, come certo teftimone^ 
che io fono fiato deltutto.No effendo in do auenuto 
cofa alcuna,n ella quale, lo fempre nonmifiatrouato 
uicino à Sua Maefia.Da Horimberga,fene andò aUa 
dritta lo Imperadore alla citta di Egher, che quefta 
firada egli hauea da fare, per cogiungerfi col Re Fer 
dinando,cy col Duca Mauritio,peroche iui per la co 
modita del luogofi haueua dato ordine che fi facejfe 
la mafia ielle genti.In quella terra adunque fi doiiea 
no unire,il Re con la fua cauaUeria, CT alcune ban' 
iiere di fanti, O' parimente il Duca Mauritio con la 
gente fua,cT do douettano fare,per ordine dato fra 
loro,ad untempo,^ ad un giorno determinato.Con 
quello ordine adunque fi partirò il Re di Treffen, 
thè cluogo del Duca Mauritio,et il Duca predetto da 
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FrdibergyCrUfcUndop d mdn dritta te fortezze del 
loro nemico fper Ldutemeriz,fe ne entrarono in Bo 
hemìdyper tornar poi di nuouo attrauerfare quei mo 
tiydi che tutta queÙa prouincia è circundata,et in qut 
^a manierayUenirfene poi in Egher, acongiungerp 
col campo imperiale.MamoitraronoaUhoraaperta 
mente i Bobemijaloro intentione , cr fecero cono»* 
fcere al mondo che non erano uanele fperanze che 
il Duca Giouan Federico di Saffonia, teneua di loro» 
Ma anzi elle andarono fi auanti,che furono cagione 
di molte parole jche fecondo i uari pareri furono det 
tejequali pero io non le fcriuo,perche non ho di do 
cofi certa notitiacome ragioneuolfarebbe,per douer 
le mandare aUa memoria degli huomini.Hauea lo jm^ 
peradorecaminato già tre giornaté,dapoi che egli fi 
era partito di Norimberga, quando uenne ungHilho 
mo del Re de Romani, à far intender afua Maefla, 
come dapoi che era intrato il Re fuo Signore,infieme 
col Duca Mauritio,conl*efl eretto nel regno di Bobe 
mia, un caualier Bohemo,hauea mejfo infieme molta 
gente, er hauea tagliato i bofchi,etprefo tutte le jlra 
de,dondeegli doueuapaffare. Et che già eglihaueua 
tentato di paffare per due ò tre bande per uenirfene 
ad Egher fecondo i or dine, ma che fempre coluiloba 
ueua impedito»Di manierar che egli farebbe sforzato 
di tardare alcuni giorni , per paffare per le montai 
gne per alcuni caftetti di certi caualier i Bohemi, che 
erano con lui Et domandaua infieme, che gli foffero 
mandati alquanti archibufieri fpagnuoU,accioche con 
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10 diutotoro tgli potejfepajfdre pkfdcilmntt y CT 
fdrjì Signore di quei hofchi.Prouidelo Imperadore, 
4 tutto quello che fu di bifogno, anchora che poi non 
fu neceffàrioyche gli fpagnuoli giungefino d queipdf 
fi, perche i cdudlieri Bohemi,che erdno col Re, lo fer 
uironofi bene che gli difirigdrono il cdminOyCT" quel 
cdudlier BohemOyil cui nome è Gdfpdr Fluch no uen 
ne iuiconld fud gente. Ecoftuimolto notdbile huoé» 
mo nel Regno di Bohemidyicuidltre uolte il Re per 
fuoidemeritiyhdued confifcdto i fuoibeni, cT nondi' 
meno poi liberdlmente, glie le hdueddinuouo dond' 
tiMdfi uede, che egli tenne piu memòrid del difpid' 
cere cheglifojfero tolti,che egli non fece del pidcere 
che glifojfero relìituiti, perche gli huomini ingrdti, 
ìd primierd cofdfi fcorddno de benefici che riceuono. 
Vicefi che i cdudlieri che fi unirono per difendere 
quei pdfii contrd il Re, fdtto un foUenne conuito,git' 
ttrono perforte,qudldi loro doueudejfere Cdpitd* 
no generdle di queUd imprefd, md che pero ordindro 

' no Id cofd di mdnierdyChe Id forte cddette foprd que* 
fio Gdfpdr Fluch.FIon però , che egli f offe in tutto 
piu dtto de gli dltri à do fdre , md folo perche egli 
hdueudpiu dppdrecchio digentiyCf di ddndri per te 
ner quei pdfii , effendone , qudfi Signore deUd mdg* 
gior pdrte. Et potrebbe ejfere dnche che efii do hd' 
ueffero fdtto,per cdgione che fe poi td imprefd hduef 
fe hduuto mdlfine,hdurid cidfcun di loro piu uolentie 
ri ueduto il pericolo foprd il Cdpò di dltrui,che fopra 

11 fuo proprio » Al fine pd come fi ttoglid, Id mdggiof 
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pdrtedel Regno di Bohemid, fece una trifld dimoi* 
jiratioiie contrdil fuo Signore, Era il Re de Ro- 
mdniy già pdffato dille cdfleUd che io disfi CT hduen^ 
do lo imperddore hduuto nuoud di do, fi era ridot^^ 
to mino dd Egher k tre leghe^che è und cittdydfpet' 
Unte dUd coroni di Bohtmìi , ne i confini detti Sàf" 
fonidy mi fuori pero de i monti , perche come ho gU 
detto y è quelli prouincid circonditi tutti di grun- 
difiimiy CT fpesfisfimi bofchi, cT di dltisfime monti-' 
gne . Solo ditti pirte detti Mormiiy fi può per uU 
piini entnre in quel regno^mi di tutte le iltre,pi^ 
re che li nitun ifiejfi , lo hdhbid fortificato , ji ui 
fono folte le /c/ue,cr altCyCjperigliofe le paludiyco* 
fe tutte, che ui rendenoU entrati difficilisfimd, il 
piefe poi che è circondato da quefic felue,cr da quc' 
fli monti, è tutto piano, crfertiljsfimOyCT molto pie 
no di ciliellijCr di citta , C7 li gente che ui nafce, c 
Uilorofi naturalmente, ben difpofii.E li cauatte' 

rii di quefio regno,armati proprio come la Tedefci, 
mi i fanti fono,c^ agli AlemaniyCT anche afe fiesfi 
diuerfi. Primi, perche non hÙno quegli ordini,ne por 
Uno quelle armi che gli Alemanni , poi, perche alcu> 
ni diloro, portano alabarde,altrifpiedi,molti tifano 
alcune mazze lunghe un braccio è mezo,in capo del 
lequali ue ne è attaccata con una catena un altra fer 
ratiylungi dui palmi,lequali chiamano pauife , alcuni 
hanno fchioppetticorti,C7'accette larghe,lequali lan 
ciano, uentipdsfi dejirisfimamente. Solcano nei tem 
pi adietro queili Bohemi,ejferefoldatidimolUripU''^ 
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tdtione, ftt(t al prefentc la hanno in gran parte per' 

duta . Confina la maggior parte della Sajjonia con U 

BohemidfCominciando da Egher,eT tenendo le mon 

tagne de la Bohemia à man dritta, come elle uanno 

infino paffato il fiume Albis,ilquale ufcito di Bohemia^ 

entra nella Sajjonia, per la citta di Laitemeriz, che 

è pur di quel regno . Ho giudicato che fia necejfk' 

rio Udire tutto do, perche meglio fi pojfa intendere^ 

quello che è auenuto in quello paefe. Effendo come ho 

detto, tre leghe lontano da Egher lo lmperadore,uen 

ne iui il Refuo fratello, CT il Duca Mauritio, cr il 

Marchefe GiottannidiBrandemburchfigliuolo dello 

elettore, che già fi era fuo padre accordato col Rf, 

d feruitij dello lmperadore,CT perdo egli hauea mi 

iato fuo figliolo,.ì feruirlo nella guerra prefente. La 

taualUria che meno feco il Re de Romani furo otto^ 

cnto caualli, mille del Duca Mauritio,et del Marche 

feGioan Giorgio,quattrocéto. tutti molto bene in or 

dine.Oltre à tutti quefii,meno il Re nouecento cattai 

li ynghari,che p giudicio mio,fono i migliori caual' 

li leggieri del mondo,come bene lo hanno dimagra' 

to,Mlla guerra pajfata di Saffonia nell* ano t rd6(et 

in qaefta prefente del 4 'r).Le armi che portano que 

fti Vnghari,fono lande lunge uuote,et grolfe,et dan 

no con ejfo loro,grandisfimi incontri. Portano infie' 

me alcunifcudi,ouero tauolacci che fi dicano,fatti di 

manitra,che giu a baffo fon larghi,cT cofi uanno in 

fino al mezo, poi dal mezo in fufo,uengono tuttauia 

riflringendofi dalla parte dauanti, per infino che fi^ 

« • • • 
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nifcono poi in una puntd, che giunge loro fin fopra td 
te^d,Et fono quefii tali feudi tutti piegdti inguift di 
gomitoyicome fono i pdluefi. Portdno dlcuni giàcchi 

di mdglid.Et negli feudi predetti,dipingono,CT met^ 

tono le loro diuife d lor uoglìd > eofd che certo pare 
dffdibene. Portdno feimitdrretCT molti di loro infie 
me con quelle,dncbe degli ilocchi,cT dlcuni mdrteUi^ 
in cintd di certe dfie lunghe , de lequdli molto bene fi 
udgUono.Moàrdno gli HuHgeri,grdde dmore d Spà 
gnuoli, perche come efii dicono^ defeendono dmbidui 
que^i popoliydigli Scittiy gente fettentriondk.Que' 
fidfu Id cdHdUeridche uennecol Re,mi di finteria, 
egli non ne meno niente , perche egli ne Idfcio qudt' 
tro bindierCyneUd cittd diTrejfen^eyddl rimdnente, 
egli fu toilo che egli entro nel regno di Bobemid, db 
hiniondtò,cbe tutti li folditi, fe nednddrorto dUe cj 
fe loro. Ne di tuttd queUd gente, dltri rimdfe con lui, 
che und fold bdhdierd , Uqudle poi fecero rejìdre jn 
Eguer.Medefimdmente il Duca Mduritio,non me$0 
alcuna fanteria, che gli fu forza dilafciare ben prò 
uedute,Lipfid,o''Zuibicd,poiche il Duca di Saffijnia 
con otto,ò noue mila Tedefchi,molto buoni,cT coti al 
tri tanti foldati fatti nella terra, non cattiua genfe,et 
con tre mila cdualli armati elettisfimi, era a queSe cit 
td fi uicino,che le altre dodici bandiere di quel Duca, 
cr il rimanente della cdualleria , era come ho detto, 
parte con Tumez Hierne, fuo capitano, ej parte in 
altri luoghi diuifo.Partilo Imperadore, per Eguer^ 
ohe è citta chri{tian4,cofà certo di non poca nuratti^ 
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gtid^elfendo circondata da Bobemt,cT Saffonì^tra gtf . 
uni de<juali,m fono pochifimi chriftiani , c tra gli 
altri, niuno . Subito il giorno dritto che iui giunfc lo 
jmperadorCyUiuenneetiandioil Ke fuo fratello , & 
iui fi fermaronoyla fettimanafanta , cr le fcfte della 
pafijua feguente.Ma poiyhauédo lo Imperadoreman 
dato inanti il Duca d^Alua con tutta la fanteria CT • 
con parte de i cauaUi,egli di fubito parti . In quello 
temperi Duca d*Alua mandò quattro bandiere di fan 
teria,GT due compagnie di cauaUi leggieri,con Don 
Antonio di Toledo,contra una cittajoue erano due 
bandiere del Duca di SajfonU,ilquale fatta una picciù 
la fcaramuccia , prefe la citta a patti , partendofenè i 
foldatiyfenza armCyCT fenzabandiere,E quefiopat 
fe di Sajfoniayche confina con Bguer tutto afpero, et 
pieno di bofebi, cr di paludi, ma poi come fi giunge 
ad una terra che fi chiama PlaOyChe èfeiyò fette leghe 
lontana da Eguer,egfi fi comincia ad aprire,cr difterl 
derfiyCT ui fono belli fiime campagneyCr praderie^cf 
f molto pieno di cafteUiyCTcitta.Era queàa prouincia 
eofi tutta in arme , cr tenèuale il Duca cofi piena di 
gente da guerra, che pochifiimi luoghi u erano , dout 
nonfoffero bandiere di fanti , di piu egliandaud 
acquiUando ogni giorno molti luoghi,che pet anchò 
ra egli non haueua potuto acquiftare* In quefio me^ 
ZO)Con tuttala diligentiapofiibile,caminaualo impè> 
radore alla uolta del fuo nimico ,ne ci era còfa alcuna 
che egli moflrajjfè di piu difiare , che di trouarlo coti 
tutte lefue forzt alk capagna,dubitandofi purt^noA 
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egli jt metteffe in qiidttro fortupme terre che egli 
ued^che fono Vittéberg^GottdySonobalteyet Heldru, 
che egli pochi giorni auatipauea tolto aLCote di Mdf 
felt.Cidfcund dellequahcittd erd cofi forte,che erdfo 
fidente d dilahre U guerrd molti dnni. Perdo ddun^ 
(fue cdmindud lo Imperadore con moltd diligétiduer 
fo Mdifien^cittd del Ducd Mduritio , prefd in quefto 
tépo idi Ducd di Sdfionu^doue egUteneudilfiió cdm 
pOjpcr efer luogo opportuno, p qudlunque diffiegno 
che gli uenific ocapone di prendere, p perche iui fo 
no ponti foprd il fiume Albis,et pdrte dnche,per efier 
molto uicino,dlU Bohemid,donde eglifperdud gradif 
fimi foccorfi di fdnteridjCt dicdudlli,etmedepmdmen 
tt per dndurfene d V ittemberg,quado che gliene fof 
feuenuto mefiier o.F. fendo ddunque in quefto luogo 
ilcdmpo del Ducd, ftguiud lo imperddore tuttduid il 
fuo cdmino , riceuendo ogni giorno dlcune terre iui 
uicine,che ueniudno drendérfeglfcT imfieme disfd' 
tendo Ufdnterid ntmicdche il Ducd di Sdffonid,hds 
ueudp quelle diuifo.Et cofi un giorno il principe di 
Sdlmond ruppe tre bàdiere,un’dltrd ne meffein frd'- 
cdffo un Capitano di dvcktbufierifpagnuoli d cdudllo 
nomindto Aldina infieme con alcuni Vngheri che era 
no con IttiyCt pocodopo,un Capitano di fud Mae^d^ 
chiamato Giorgio Efpeche confette bandiere divede 
fchi, et alcuni cdualli,mifje in rotta otto bandiere di 
finti che il Duca teneua in un luogo detto Xeneiberg 
etcoduffe tutte quelle genti,d feruitij dello impera* 
dore»Di manierdfChe il nojìro camino fu femprefa^ 
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tendo fdttionì.ciafcuna dellecjuali^fì potrebbe ferine* 
re piu Urgdmenteyài quello che io faccio. I n quefia ma 
niera giunfe col fuo campo lo imperadore,tre leghi 
lontano da Matfen, Et udendo alloggiare Vejfercito^ 
gli uène nuoua,€ome Tumezhierne era con lafua gen 
tCy una leghdy CT meza uicino. Laqual cofa fu intefi 
contata alteratione del Duca Mauritio^che fu quello 
che porto que^a nuoua, cr parimente del Re de Ro' 
maniyche la credettero,ne piarne meno^comefe hauef 
fero con gli occhi propri ueduto il nemico* Et perciò 
parca loro, che era bene a fare prouijìone di alcune 
cofe, affai differenti àcio che erabifogno. Che ejfen* 
do giunta noslrifeldatiyfìracchiy CT con grandif^mo 
caldoy ne fapendop Quefia nuoua cojì certa come era 
ntefUerOyCordinarli allhora ad alcuna imprefa^ altra 
cofa no erUyche accrefeere in loro peniyCt trauaglio* * 
Per queflo lo imperadorCyà cui fi afpetta diprouede 
re do che j? de fare, diede ordine che dugento Vnghe 
ri da una partCyCt dugento caualli leggieri dall* altra, 
iifeopriffero la campagna, et che in queflo mezo tut 
to feffercito ripofajfe.llche fu per giudicio mio mi» 
glior configlioy che non era lo affaticare Ingente in 
una imprefacojì incerta* Giunfero queftitaliyal luo^ 
go doue fi diceudyche erano i nemiciyet nofolo no ue 
li trouaronoyma ne anche hebbero auifo che in ql gior 
nofofie IMI comparfo cauallOyne foldato alcunoyfeno 
certiyche in quella mattina erano fiati prep da alcuni 
caualli leggieri fpagnuoli * Da iquali fi feppt che il 
Duca di Safioniaera in iiayfen, dall altra parte del 
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fiume Athif, a* hjueu fortificato il fuo dUoggiamen* 
to.Lo Imperadorcy^lctte iui quel giorno^etl* altro fc 
guente,che effendo dieci diche la fanteria caminaua^ 
dapoi che egli parti da Egher , erano lé genti molto 
faticate. Ma hauendo ripofato ungiamo , cr jtando 
con determinatione di andarfene à Mayfen , zrfare 
mi ponti di barche , che quei della terra, il Duca gli 
haueua bruciati, cf di procurare dipaffare,crdicom 
battere con gli inimici dalf altra banda del fiume, gli 
uenne nuoua,come il Duca f? era leuato di la cr/è ne 
Andaua,aUa uolta di Virtemberg. Io ho ueduto molte 
uolte,molti difegni dello lmperadore,ejfer fiati benif 
fimo difcorfi , ma pero non ne ho mai ueduto alcuno 
àltro,meglio, cr piu particolarmente difcorfo dique 
fio.Perche da aHhora che egli parti da qiiefio aUog' 
giamentofin poi che egli torno finita la giornata nel'» 
lo alloggiamento del fiume, donde egli fi era partito 
per farla,niuna cofa fu mai,che non haueffe la mede 
finta effecutione, che egli iftanti haueua ordinato , CT 
cheapunto non fuccedeffè, fecondo che egli fi haueua 
penfatoXofi faputa aUhora quefia nuoua,egli confi^ 

' dero, che andandofene col campo 4 Mayfen. che era 
andare al cotrario del fiume, fi perderla tanto di tem 
po,che già il Duca farebbe per V altra p4rte,co la fua 
gente,non molto lontano da Vittemberg,che era alla 
feconda del fiume , cr paruegliche pofifèndofiguU'» 
dare il fiume da quella parte, egli potrebbe pàjjare 
fi 4 tempo,che egli aggiungerebbe il fuo inimico . Et 
hauuta informationc di do da alcuni del paefe, gli fu 
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detto che tre leghe giu alla feconda delfiume^ci erd^ 
no duiguadif ma pero molto altiy cr prefiì ad effèr 
difejì,da coloro chefoffero daU* altra banda An que^ 
fio , uennero alcuni archibuperi fpagnuoli à cauaUo 
col Capitano Aldanajlquale per comandamento del 
lo Imperadorejraito a difeoprirei nimici^CT da co*' 
fiuip feppe , come in queUa notte , alloggiarono in 
Milburgjuogo pofto daU" altra parte del fiume , tre 
leghe lontano del nostro campo , er diceuache iuiil 
fiume fi poteua guadare, ma ebe pero i fuoi cauaUi e^ 
rano pajfati X nuoto^Parue aUo lmperadore,chenon 
fojfe tempo di differire la giornata , cr mando fubi* 
to à chiamare il Duca di Alua,acciochep prouedejfe 
4 t»tto do che fojfe bifogno,che egli fi era determina 
to di pajfare al tutto,ó perguado,è per ponti,CT uo 
leua ad ogni modo combattere gli inimici» Et ferma* 
top fopra quefia determinatione, ordino tutte le co/è 
alfuouolere conformLìlche fu nondimeno, da molti 
giudicato imposfibile,p perche erano i nimici daU*aU 
tra banda del fiume,et parte,perche il camino era tun 
go,cT anche per altre cofe che ui erano che tutte pa 
renano difturbo,aUa preftezzache era necejfariodi 
ufare.Ma uolfe lo lmperadore,che la fua deliberatio 
ne fi mandajfe ad effetto, cr cop egli ordinò, che la 
artiglieria,et le barche de i ponti Jiibito, in quel gior 
no medefimo,auanti che fi facejfe notte,fi metteffèro 
4 camino,ey‘ che ta fanteria fpagnuola, a mezza noi 
te facejfe il medefimotCfubito dopo,i tre Reggimen 
ti de Tedefchi,^ poi tuttala cauaUeria,ne gli ordini 
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/oliti degli dltri giorni . Leuosjt quelU mttind,ttnd 
nebbia fi ofcura , che ninna parte del noi^ro efiercito 
patena uedere , per donde fe ne andana faltra . Et 
di do , niddi io Id'nentarfi lo imperadore, dicenda^ 
quejìe nebbie ci hanno da perfeguitare femprt mai, 
tficndo cofi nicini de nofiri nemici . Ma inauidnan^ 
dod noi al fiume , fi cominciarono 4 chiarire queltc 
ofcurita y CT cofi ne demmo il fiume Albis, CT gli ini' 
mici alloggiati dall* altra parte, Qt/efio è il fiume 
Albis, tante uolte nominato da Romani, (7 cofi pO' 
che ueduto da loro . Era il Duca di Safionia,allog^ 
giato dall* altra parte,nella terra di Milburg,con fet 
mila fanti, foldati Veterani,c7‘ intorno à tre mila ca^ 
ualli,perche il rimanente,era come ho detto,co TU' 
mezhierne,c^ gli altri fi erano sbandati, con le quas 
tordid bandiere,che incaminando hauea prefo lo 
peradore.Haueua parimente il Duca, uentuno pezze 
d*artigUeria,& erafi molto bene pofto al ficuro,che 
già eglifapeua bene , che fe noi andauamo a paffare 
d Maifen , egli haueua molto piu uantaggio di noi , ò 
uolejfe egli afpettardyò pure andarfene douunquc 
piu gli fojfe piaeduto . Et fapeud egli anche , che fe 
noi uoleuamo paffare la doue , che egli era , difficile 
imprefa farebbe fiata lanofira,fi perche iui il fiume 
i molto largo,cs' alto, cr fi perche la ripa occupata 
da lui,era di molto fuperiore alla nofira , cr di piu 
guardata da una terra murata,cr da un cafiello,che 
anchora chenonfofie bafiante, per difender fe kef' 
fo , pure egli baHaud per difendere il fiume . Gii c> 
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ri fegmto lo alloggUmcnto del noflro cdtnpo, cr J? 
erano diuijì i quartieri, quando giunfe lo Imperado-' 
rc,4 due bore di giorno,CT pereto, egli fece contane 
dare,che la caualleria fenzi alloggiarjì , fteffe nelU 
medejìma ordinazi che ella era uenuta. Era ilfito del 
noUro campo,al fiume uicino, ma tra quello degli ini 
mici,e*l nojiro, ci era una praderia,crun bofeo gran 
de, che giungeuano fina fui fiume. in quella bora a*’ 
dunque, lo imperadore e*l Re de Romani, tolti con 
efio loro alcuni cauaUi, fe ne andarono inanti ad in*’ 
contrare il Duca di Alua , ilquale entrato piu auanti 
hauea molto bene riconofeiuto gli in:mici,cf era pur 
di parere,che il fiume difefo da loro,no fi potejfe per 
alcun mezo pafiare. In queflo lo ìmperadore e*l Re 
parlando col Duca,ordino che foffero cercati huomi 
ni del paefe , che mofìrafiero il guado del fiume, piu 
partuolarméte di rio che fi fapea, per la relaticne hi 
uutafino allhora,che mala cofa era,il metter fi ad im* 
prefa fi grande temerariamente,^^ fenza faper moU 
to bene, tutto do che per quella fofie bifogno.ln que 
fto.fi pofe molta (ii!igétia,et mctre che ciofifaceua, 
lo ìmperadore, e* l Re,etil Duca Maurilio, fe neen* 
tr arano in una cafa,per magiare un poco,et poco do 
po,ufcitidi la per andare doue erano i nimici,fcotra 
Tono il Duca di Alua che ueniuaallo Jmperadore,iU 
cfualgli difie di portargli buona nouella , cr di fa* 
pere il guado del fiume, che eglihaueua huomi' 

ni del paefe,che do conofceuano molto bene. Chiama* 
nafi quefto luogo, donde parti lo imperadore,^er* 
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femeccTyChe in fpdgnuol mol dir rafoio^outr fdcttd^ 
et non era molto di/cofto dal guado,Oue poi che gtH 
ft lo Imperatorejnfieme col Ke,col Duca d*A/u<(,et 
col Duca Mauritio , egli uide che gli inimici erano 
dair altra banda del fiume , CT haueano la loro artU 
glieria^cT archibufieria diuifa per queUd riuayO'e^ 
rano in ordine aUa difeja del paffoy CT del ponte, che 
haueuào fatto di barche,ilqual era partito in tre ptz 
zi, per poterlo condurre con ejfo loro alla feconda 
del fiume piu facilmente * Era ladifpofitione , C U 
qualità del paffo,di quefia manierala ripa che tene' 
nano inemici,era molto fuperiore alla noHra,fiper* 
che ella naturalmente era piu alta, cr fi perche ue^ 
rafopraun argine, fatto inguifa di quelli,co iqua^^ 
li, fi fogliano circondare le poffesfioni,ilquale pote^ 
ua in molte parti coprir molto bene i loro arebibu^ 
fieri. La noftra ueramente, era fi difcoperta,cr pia' 
na,che per ogni picciolo crefeente del fiume ,T acqua 
Iti montaua fopra. Oltre à do esfi haueuano la ter* 
ra,cx ilcaftello che ho detto, cf dalla noUra banda 
ogni cofa era campagna rafa,eccetto che u erano pu 
re alcuni alberi piccioli, crfpesfi, ma affai bene lon' 
tani dall* acqua • Erti il fiume in quella parte doue fi 
diceua effere il guadojargo trecento pasfi,cT ancho 
ra che egli moftrajjè di non correr molto , pure egli 
nenia con tanto impeto jche aiutaua non poco la f or' 
tezza del paffo , llquale per tutte le cofe che ho det' 
to,era fi difficile,cr afpro,che ben ui fu di mefliero, 
di accompagnare la deùberatione dello Imperadore, 

con arte. 
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owfji con conforzd» Et però ordinò fui Mieéii, 

poi che tri quegli dlberi,che erano alquanto diuifi daU' ac 

[ (/’4 qui , fojfero pofti alami pezzi di artiglieria cr in^ 
èia ^ 9 ottocento, ò mille archibufieri fpi" 

'oro a gf^^oli. Et che tutti infieme con la artiglieria , fpar^ 
^ rafino,zT ijfalijfero i nemici,iccioche efi per la ar^ 
D0li,i tìglieria Jì aóargajfero, cr non foffero cojt Signori 
,1^ della ripa,come erano. Et che dada altra parte i no' 
ftri archibufieri , ueniffero ad infignorirfi della no' 
fin, cr potesfino giunger aU*acqua , anchora che la 
m fcoperta.Laqual cofa , tutto che ella fifa* 

Cu ceffe con difficulta,cr con periglio, pure era necef 
, fario ad ogni modo di farlo .Ma in quefto tempo gli 

^ inimici, mettendo la loro archibufieria nelle barche 
^ che baueuano , la menauano giu alla feconda del fiu** 
mo,cr cofi fu di bifogno,che i nofiri archibuperi, fe 
ne ufcijfero aUa riua aperta . llche fecero con tanta 
I furia,che molti diloro , infino al petto fe ne entrerò 
^ no nel fiume , cr cominciarono , i dare cofi grande 

I firetta di archibufiate a coloro dell'altra ripa,CT àel 
lebarche,che hauendone uccifo molti, per uiuafor'- 
za gliele fecero abbandonare, cr in quella maniera, 
recarono fenza andarfene piu auanti pel fiume. Que 
fio aJfalto,cr quello impeto de nofiri archibujìerhfu 
i efiendo lo Imperadore con effo di loro, ilquale infie 
me con loro,fifpinfe infino al fiume , doue fi comin* 
ciò la fcaramuccUydaU'una ripa,aU* altra, lui tutta la 
archibufieria,cT la artiglieria degli inimici, tirauano 
élla nofira , ma anchora che noifofiimain fito difu' 
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gudkypero ddudmoloro Unto chef areiche gii fi co 
mincUui 4 conofcere, tirando efiial(fuanto piu lenta 
mente , il uanuggio grande deUa noftra parte. Et 
perdo comandò lo Imperadore^che altri miUe archi^' 
buperifpagnuoli di quei di Lobardia, uenijfero con 
Arze Mae^ro di campo , accioche piu fortemente 
gli inimici f afferò pretti , In quefta maniera pafià 
la fcaramuccia cofi ardente che dall* una parte , CT 
daU*altra parea che le archibufierie fi falutaffero^iU 
che fi coftuma di fare aUhora che mutandofi le guar^ 
dieifparrano tutti gli archibufieri con mirabile or^ 
dine^quando i nemici abbandonarono le barche , re^ 
flandoui dentro molti mortiy che già ui haueuanoac^ 
cefo il fuoco nella maggior parte , Et molti di quei 
faldati, non hebbero ardimento di ufeirne per pau^ . 
ra della noftra archibufieria che giudicarono, che le^ 
ua'idofi in pie, correuano maggior pericolo,tT per^ 
do, fe ne rimaffero iui entro diftefi. In quefto tem^ 
po, il noftro ponte era giunto aUa ripa , ma tanta e* 
rala larghezza del fiume, che non baSiauano leno^ 
ftre barche, la onde ci fu dibifogno , di guadagnarci 
quelle de nimici * Et perche cantra il ualore, cr lo 
ardimento non uè alcune diffidi camino , cofi fu pa^ 
rimente, quello del fiume AWis,quantunque ui hauefi 
fero molte difftculta, Cominciauano in quefto gli i- 
nimici, ad abbandonare la ripa, non po fendo foffe^ 
rire la forza de i noftri , ma non tanto pero la ah * . 
bandonauano , che non uene rimaffero ancho molti i 
alla difefa , Veggendq adunque lo Imperadore, ebe^ 
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gli tri nectifdrio diicquijìare il lor ponte, contàn» 
do che li drchéufierii ufafie in quefto , tutti li dUl' 
gentii posfibile, onde fubitmente, dieci irchibufìeri 
fpignuoliuàghi di ubidire il loro principe fi fpoglU 
tono ignudi ,. 0 " nuotindo con le fpide ittnuerfi^ 
f e netti bocci, giunfèro 4 1 duo terzi del ponte , che 
inimici ne meniuuno giu per lo fiume,che Viltri ter^ 
Zi pirte,en rintift piu fufo,ibbindoMti di loro . 
Giunfèro queliidrcbibujieri aUe bir che, cr ihchaeM 
che i nemici tirijjero loro diUi ripi molte archibu* 
fìite,il fine le icquiftirono,CT uccidendo tutti colo' 
ro,che ui enno rimifì dentro ce U memrono.Entn 
tono pirimente tre fpignuoli cìuìUo , cofi irmiti 
come erano, ne ricqui,l*uno dequdli fi annegó,Gud 
digmte quefte birche, cr effendogii tutti li noftra 
drchéufierU dijìefi perla rippiyO*fignorain tutto 
di quelli gli inimici fi iuilirono i fitto, onde torni' 
to dinuouoilDuci di Alai adire allo impendore, 
che certamente fi hiueuidifcopertoil guido, CTche 
fi poteui piffire,egli uolfe dar fine aUafui delibera» 
tione,cT pijfire il tutto quel fiume , che gii egli hi' 
nei fitto fermo proponimento,di trouirfi fui* altri 
ripi,id ogni modo quel giorno, per non dare tempo 
al Duci di Siffonii,di occupare quelle fortezze,che 
ho detto di fopri,biftdti come difii,i digerire la guer 
ri molti anni* Dicefi che aUbora chele impendo' 
re giunfe al guadoy il Duci di Silfoniifecondo il co' 
fiume deluthenni,udiuali predici,mi penfo bene io 
che dipoi che egli intefe li lUfétn giunta, non moU 
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to douette eJJTtre il tempo, che egli confumo inuden^ 
doilfuo predicdtore. Anzi comincio eglidifubito, 4 
prouedere d tutte le cofe neceffurie per U fud dife^ 
fkylequali pero gli gioudrono poco,contra il ualore, 
<T dt quelprencipe che gli ueniua contri, CT di quei 
foldati,che eglifeco menaud . Vedeijt già Id r^d de 
nùmci dbbdndoiidtà* Et lo imperddore con una pre» 
ftezzd incredibile conundo che Id cdudUerid cornine 
cidjje Ignudare il fiume , cT che injìeme con quejlo 
del ponte de nimici,crdelno^o, fene douejjefdr 
uno , foprdlqudle pdffdjfe primierumente Id fdnte,^ 
ria fpdgnuold,cr fubito dopo i tre Reggimenti deTe 
defchi. Hdued tinto di diligentid ufdto il Duci di AU 
ud nel difcoprir il guado , che da ogni parte, egli 
fjdueud fitto ricercare guide , cr huomini pratichi 
del fiume,trd i quali, ui fu un uiUano giouene, a cui il 
giorno dudnti , hdueuano gli inimici tolti dui cdualli 
la onde egli , quajt per uendetta deUa fui perdita , fi 
uenne eglimedefimo ad offerire, di moflrarciil guar- 
do . Et diceud , io mi uendicaro puredi quefii tradii 
tori,che mi hanno rubbato, offendo io cagione, che efr 
fi (lino uccip , in che egli moihraua , di hauer animo 
degno di altra fortuna,^)' maggiore die non era U 
fud,poi che tanto non gli premeva il fuodanno,quan 
to il defiderio della uendetta che egli fperaua di pren 
dere ytanto che già gli pareud,che ella gli f offe rap^ 
prefentdtd davanti « Venuta adunque la nofira cd^ 
uillerii dUa ripa del fiume, comando lo Imper^Jore, 
rejldsfino noue bandiendi Alemanni aUdgudr<^ 
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iid del cmpo, do è tre per difcm reggimento , o* 
infìemefece reftarui,dnquecento cdudUiTedefchidiè 
gente , cr dnqudntd , di quelli del Mdrchefe Albert 
to , chi dopo che fu rotto il lor Prencipe , jì ridujfe* 
ro col Re, dltri tdnti,di quelli del Mdrchefe Gio-' 

Udnni, Et poi fubito ordino ^che comincidjfero d pdf- 
fdre i cdUdUi Vnghdri ,de i qudliy CT pdrimente di 
quegli dltri leggieri che teneud lo imperddore , già 
dlcund pdrte ne erd comincidto dpdjfdre, primd che 
i nemici hdueffero finito diufeire deUdterrd che ho 
dettOfCr hdueudno gidfdtto impeto contrd di loro, 
Mdi noftri drchibufieri , entrdndo nel fiume infino 
di petto gli difendeudno fi drditdmente , er tirdudno 
cop fpejfo^chei noiiri cdUdUi ftdudno tinto ficurinel 
Vdltrd ripd , come euno neÙd nofira • Md poi che 
gli inimici comincidrono d lontdndrp , cr IdfcUro^ 
no in tutto Id fperdnzd di mdntenere piu il guido , 
ueggendoche gii lo impendore fe lo hdueudcom< 
bdttuto, er gudddgndto. fecero diffegnoò di indir* 
fene dd uni tern che fi chidmd Torgdo, fe per duen^ 
turi non hduesfino potere di dcquijìdrfi tinto di udn^ 
tdggio che potespno giunger d Vittemberg ,oMcr di 
combdttere nelld prudi , qudndo non hduesfino tem^ 
po di drriudre dd dlcund di quefie due gii dette di'- 
ti , Il Duci di Alud dUhord per cominddmento deU 
to lmperidore,ordinó che tutti li cdudUerid V»g|e^ 
rdfCTinfieme che il Prencipe di Sdlmom co ifuoi 
edudili leggieri, pdjfdlfero il fiume, kT che cidfeuno 

di toro^nundffe ingroppa uno arebibufiero. Et egli 
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poi, fubitdmente pajjo,con U gente d*dme H Nàpo- 
li menandone [eco il Ducd Mauritio,rT U fud cdUdU 
leria,che tutti quefH,erdno U dntigudrdid. Et [abito 
dopQjlo lmperddore,e*l Re de Romini,giunfero con 
li loro fquddroni dUd ripd del fiume . Eri quel di lo 
ìmperddore [opra uncdudl fpdgnuolo Baio ofeuro, 
che glihdweud donato , Monfiur de Ri caualier deU 
l'ordine del Tofone,t!T primo trafuoi camarierì jo* 
prd la feUd delquale era und coperta di ueluto creme' 
fino con alcune frangie di oro . Le arme ueramen' 
teche eglihdueua,erano hianche,cT dorate,ne [opra 
quelle tenea cofa alcuna, eccetto chela banda, molto 
ùrgd,di taffettà cremefino. Urlata d'oro , cr una et' 
lata Tedefcd,o‘neUemani una meza ha{ta,quafi [pie 
do, fimile 4 queUd che fi ferine che hauea tulio Ce' 
fare , aUhora che egli pdjfo il Rubicone , CT che egli 
dijfe, quelle cofi notabil parole* Et fenza dubbio al' 
euno , 4 noi cht la erauamo prefenti non fi ci poteutf 
rapprefentare dauati degli occhi cofa alcuna piu prò 
pria di quefta,perche noi uedeuamo iui Cefare arm4 
to,che pajfaua un fiume,con lo ejfercito armato* Et 
dall'altra parte , non fi haueua da trattare d'altro , 
che di uincere,CTÌl metterfi à paffare, fi doueuafar 
folamente, con quejìo proponimento, cr con que^ 
fta fperanza* Con ambedue adunque quelle cofe , fi 
mi§t nell'acqua lo Imperadore, feguendo quel gioui 
ne ~uilbmo,che io disfi efiere la nofira guida* Tennefi 
coitui entrando nel guado,piu a man ritta in [ufo del 
fiume,che non haumno fatto gli altri che digiacr^ 
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fio pdJ^dti,oue dnchorache il fondo fof e buono, pe^ 
ro tdntd erd Id dltezZd deWdcqud,che tlld copriud le 
gmocchiddecdUdlieri,qudntunque grdndi cdudllite^ 
nesfino. In dicuni luoghi dnche duuengd che perpo^ 
co/pdtio,nuotdudno icdudlli* "Et in que^dfndnierd 
noi montdmmo neU*dltrd ripd,doue U Urghezzd del 
fiume,che iui molto fi dprìud,erd piu di trecento pdfc 
fi: pdfidtipoi dild lo lmperddore,fecedondre dlld 
fud guidd dui cdudlli,fy' cento feudi d" oro» in que^ 
{lo fi comincidud d fdbricdre il ponte, pdrte delle no 
ftre bdrche, c pdrte di quelle, che ci gudddgndmmo 
de inemici,cr Idfdnterid Spdgnuold , erd iui in cd' 
podel pote,preftd di pdffdre,tofio che eglifoffefor 
nito,cr poi fubito dopo feguiud Id Alemdnnd,che co^ 
nte ho detto,queflo ordine hduedddto lo Imperddore* 
Mentre che do fi fdceud,gli Vngheri,et i cdudtlileg 
gieri che erdno pdffdti, mesfi giu gli drchibufieri che 
bdueudno menato ingroppa ,fene andarono auanti 
fcdrdmucciando,cr intertenendo il nemico, che non 
hduendo lafcidto alcun foldato,in Milburg,come giu* 
iicduamo al principio che egli doueffe fdre,camindua 
eoi maggior ordine,CTcon la maggior fretta che fof 
fe posfibile.l^e per altro rifpetto, furono co i cdudlli 
leggieri mandati gli archibufieri,che io disfi, feno che 
per la gente,che era noftro penfiero che douefie re* 
fare in Milburg» Caminaud adunque il Duca con tuU 
to ilfuo campo, guadagnadofi fempre piu uantaggio 
a terreno,che eglipoteua.Et hauea diuifaTa/ita fan 
ttriijn iui/quadroni,uoo picciolo, et f altro grojfo, 
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CT hdueud notte jlendjrdi di ciuaUerid pittiti di nki*> 
nietd , chedUhotd che i nofiri cdualli leggieri , ZT 
gli Vngheri, gli jiringeudno.esfi ddndo pero luogo 
che Id loro fdnterid m quejio tempo hduejfe dgio dica 
mindre,ft riuolCdudno , cr combdtteudno contri di 
loro* Lo Imperddore^col ntdggior trotto che potef^ 
fino [offerire genti d*drme ,feguiud pel amino me- 
defimo che tenedno i nemici^ cr imnìindo trouò un 
crucifijjof poìto come quefti che fi fogliono mettere 
per le ìtrdieycon um drchibufidtd per mezo del pet*' 
to,Ldqudl cofd glipdrue cofi dbhommuoUyche egli 
non potè mfcondere lo [degno^ che di fi triho,zT fi 
brutto fpettdcul^ doueui riceuere , cr ubcindo gli 
occhi al cielOydifJcjS ignote fe uoiuolete , potere hi* 
uete di uendiarui delle inghrie,che ui fono fitte, cr 
dette quefte pdrole, fegui il fuo amino per quelli 
cmpigm molto Urgiy cr piina* Et perche U poU 
uere che ficeui li nofiri intiguirdk en gnnde , 
el uento celimemui ì dire negli occhi Jo imperi^ 
dorè fi tenne con la battiglia ì man dritta,cr in do, 
egli uenne ifire due cofe buone in un medefimo tem 
po , L*una, che epifi refe liberi li ueduti, per qui^ 
ìunque cofi che [offe mefiiero,zirViUri,che egli prò 
uidde id un pericolo,che hibbimo ueduto 4 i noihri 
tempi, iuenire alcune uolte , non feruando gli fquu 
droni nel amimre , quegli ordini che fi conuerrebti 
he,che gii ci hi fitto accorti li efperientii,che effen* f 

io tdhori rotti la antiguardia , eUi urtando .nella 
kdttiglù non coUoati in debito luogo , li fuoU pa^ \ 

' Il 
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TÌmtnte rompere , cr difordinare . Mora in queSà 
modo prouidde lo ìmperadore, àd un tale inconue-^ 
niente,ponendop in parte egli e* l Re co ilorofqua^ 
droniy cheanchora che la nojìra antiguardia fojfe 
poita in periglio , egli fenza danno od impedimen^ 
to alcuno, [offe prefto à [occorrerla, CT potejfe ep 
fere addofio agli inimici,che fe ne andauano cojifor^ 
• ti, cr ferrati, che ben fu necejfario di fare que^a ta^ 
le prouifìone. Già il Duca di Alua con la gente del< 
Vamiguardia,tiittauiafcaramuctiando, era fi uicino 
, d i nemiciycheesjì fecero alto, er cominciarono d tL 
rare tutta la loro artiglieria , ilche fempre gli Ale^ 
tnannifogUono far molto bene* Et perdo lo impe^ 
radere fi affretto piu di pareggiarp conlaantiguarm 
dia,non cominciando per anchora ad apparire la no* 
flra fanteria,ne feipezzidi artiglieria,che con quel 
la ueniuano • Necto de effer marauiglia , perche il 
ponte non fi haueua piu toilo pofuto finire, benché 
non fi mancaffe punto, ne dipreftezza,ne di diligen» 
tia. Quando fi fermarono i nemici noi erauamo già 
tre leghe Tcdefche , lontani dal Albis , che lo Impe* 
radere fi hauea in queftomodo affrettato conta ca^^ 
ualleria, perche egli haueua intentione , di rompere 
con quella il nemico . ben penfo egli neramente « 

perche fe egli afpettaua piu lanojira fanteria,eglida 
ua luogo à i nemici di condurre à fine il loro diffe* 
gno . La onde chiaramente fi uede, che nelle co/e 
grandi,molto uagìionoledeliberationi determinate* 
Erano i caualli della nofira antiguardia, qnefii éé 
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hord diro, quattrocento caudlli leggieri col principe 
di Sdlmoni,z^ con don Antonio di Toledo, CT quat' 
trocento,cr cinquanta Vngheri,che gli altri trecenm 
to,erano fiati mandati quella mattina, à riconofcere 
la citta di Torgao,cento archibufìeri fpagnuoli à ca» 
uallo,feicento lande del Duca Mauritio, CT dugen^ 
tofuoi archibufìeri à cauallo, cr dugento, cruen* 
tt huomini £arme di quelli di Napoli , col Duca di 
Cafhrouilla, Lanofira battaglia poi , che era diui‘>’ 
fa in duefquadroni,haueua nell*uno,doue era lo 
peradore,quattrocento lande, cr trecento arcbibU' 
fieri Tedefchi à cauallo, cT neWaltro doue il Re era 
capo,feicento lande, cr trecento archibufieri a cd" 
uallù . Qi^efia era tutta la noflra caualleria , cr io 
affermo per certo,che io non abbaffo ne faccio pun^ 
to minore il numero, di quello che egli era * Erano 
inoUri fquadroni,ordinati differentemente , da quei 
de i Tedefchi che egli hanno in ufanza di far la frotta 
te degli fquadroni della loro caualleria, molto ftret^ 
ta, cr i fianchi lunghi , ma lo ìmperadore,ordinoi 
fuoi in dicifettefila di larghezza , onde ne ueniua ad 
effere la fronte molto ampia, laqual cofa, oltre che 
ella mofiraua maggior numero di gente ,fifaceui 
anche unabellisfimauifia.Et per giudiciomio,quan* 
do la qualità del fito lo comporta,quefio è il migltof 
ordine , e*l piuficuro , che fi poffa tenere . Perocbe 
offendo ta fronte di uno fquadrone molto larga,cco^ 
fi troppo piu difficile , à circundarlo da i lati, ilche 
molto facilmntefi può fare,quando la fronte è pù$ 
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firettd . Et haftdtto per lo colpo, dicifetUfiU di fptf* 
fo 9 CT può anche uno [quadrotte dare leggiermente 
ne V altro « Et di do fe ne ha ueduto manifello ejfem 
pio, nella battaglia che guadagno la gente d*armedé 
diandra contra kgente di arme di Cleuesprejfoal' 
la terra di Citar, fanno M DX Li li » Tentano 
gli inimici Verdine che ho detto, CT haueano feimi^ 
la fanti in due f<juadre,er noue kendardi di caualle 
ria, neiquali erano due mila, crfeicento caualli, cT 
Mn paggio col fegno cheiui era il Duca fecondo che 
fi ufa,con cui erano ottanta, ò nouanta caualli, ilqual 
Duca andaua prouededone lifuoi fquadroni,cio che 
era mejiiere. Et non hauendo al principio difeoper- 
to fenon lanoftraantiguardia,cheilpoluerioglitO' 
glieud la uifta della battaglia , giudico di potere affai 
facilmente far repBentia a quella cduaUeria , ma un 
Mafifcalco del fuo campo , chiamato Vuolferaiz che 
meglio ci hauea ricono feiuto , gli diffe che egli fi tù 
rafie un poco da uua parte, cr che poi egli uedreb^ 
he chiaramente , do che gli ueniua incontra . Et in 
quefta maniera, egli iifeoperfe la battaglia doue era* 
no lo Imperadore, CT il Re, laquate caminaua neU 
V ordine che ho detto di [opra* Era la perfona del 
Ke,infieme con quella dello Imperadore, & in comm 
pagnia delle lor Mae^a, nera il principe di Piemon^ 
te . Et li dui Arciduchi d* Austria , figliuoUdel Re, 
he menauan quello [quadrone del Re* Hori difeopri 
do adunque il Duca di Saffonia in tutto la nofiraca*^ 
uaUeria, er ueggendo chiaramente neU* ordine, cr 
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nel cdmindrld no^rd intentione,jì ridufje nel mezo \ 
delle fue fquidre^e:^ deliberò diguadagtidrfì col mi* 
glior ordine,che egUpoteuaun bofcoche glierd dd* 

Udntiy perche gli parue che la fua fanteria potrebbe 
iui ^are cofi al pcuro, che facile cofa gli farebbe an* j 

darfene,uenuta la notte a Vittemberg^cofa ch'egli uU 
piu che ciafcun*altra,haueadeJìderio di fare. Ne per 
altro egli era rei^ato di andar a Torgao, fenon per*' 
che do non gli parue cofa lìcura,che hauendo egliu* 
dito quella maftinajecondo che egli diffe dipoi^alctt* 
ni colpi di artiglieria,che tirauano le genti di quella 
terrdyd coloro che erano andati a riconofcerla , egli 
fi penfoyueggtndop feguito da parte delnoUro cam* 
po y che il Duca d*Alua con la meta dello efferdto 
glifoffe drietOyer che lo imperadore con l'altra me* 
té yfi fofje pojto fatto Torgao . Et perche quella 
citta non era forte,anchora che ella foffe fopra il fin 
me Albif, perdo non gli parue cofa jìcuray illafdar* 
nifi entro rinchiudere ♦ Ma ò fa quefto,ò fìa pure, 
come alcuni dicono, che egli non fi ricordo di andar* 
uiyne fu huomo alcuno del fuo configlio , che gli ri* 
cordafftniuna di quelle cofe che gli erano bifogno, 
al fine egli delibero diacquijiarfi quel bofco che è uer 
fo Vittemberg , ^fe pure gli foffemefiier di com* 
battere , egli fi penfo di douere far iui la pugnay con i 

affai maggior fuo uantaggio ♦ Verconfeguire adun* 
qucyguadagnandofi quel bofco pieno di pantano, tr 
di firade diffidli, l'uno di quefii dui effetti, egli or* 
dittò che tutta la fua archibufieria da pie, cr da co* 
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udtloyfoffe dddojfo d i no^ri cdudlli leggieri, decio'^ 
che in quel mezo, poteffepiu comodamente ù finte-' 
ria, guadagnarli ilfitoche ho detto Jaqual cofd,fe^ 
cero i fuoi archibufìeri , molto arditamente» In que- 
flo,come ho detto di [opra ,fì hduea Io imperadore, 
pareggiato con la antiguardia^cx hauea parlato moi 
to aUegramenttydl Duca Mduritio, cr aUe genti i*' 
arme di Napoli . Et hauea detto loro quelle parole, 
che in una giornata tale, éconueniente che un capi" 
tano ' debba dire ifuoifoldati. Et parimente haueua 
dato loro ilnome,che fu, SanGiorgio, Imperio, C2T 
San lacomoyìfpagna» in quefto modo adunque, ca* 
'minammo alla uolta degli inimici,nel pajfo che fi con" 
uemua , CT andando cofi gli [quadroni del pari, tro" 
uò la battaglia alla man dritta, uno riuo,& un pan" 
tano grande douecadettero alcuni cauaUi,CP’ accio" 
che tutti gli altri non ui cade fero parànmte fu necef 
fario che la battaglia fi ihriagejfe , tanto che la anti" 
guardia potejfe paffare ,fenzauufcclarfi Vunfquor 
drone con faltro, off che perdo ambidui non ne an" 
dajfero indiforiine,Et auenne perdo , che tirandofi 
4 quefio modo la battaglia da Uto,la antiguardia uen 
ne in quelCbora à punto à paffare dauanti,che glii* 
nimici uoleano come ho detto ejferci addofioAlchefc" 
ceroesfi ueramente,contra i noBri caualli leggieri, 
con buonisfimo ordine» Conofcendo in quefio tempo 
il Duca d*Alua, cofi bella occafione come gli era por 
ta,mandò à direaUo ìmperadore,che eglidauaden" 
tro ne i ttenttd,cT cofi fece, egli da una parte , con 
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U genie i*drme di Ndpoli,a' ddU*dltra,il Ducd M<m 
ritto co ifuoi drchibuperi , Et fubito le fue genti 
àrmCyeT injteme Id nojlrd bdtUglid , che gid erd tor^ 
mtd d ricouerdTc Id mino irittd,p mojfìro cantra 
gli inimici con tdnto impeto ^che esfi toiìo comincid' 
^ronod daruoltd , CTdi mxnierd gli ilrin fero i no^ 
■firiyche d nulfàltrdcofddttefero piu che Sfuggire* 
In quejio modo ddunquCyComincidrono dd dbbdndo^ 
ndre id lor fànterid, Idqudle fece di principio un po 
co direfiflentid , per poterfi ritirdre nel bofco prc' 
detto y md erd gid tanto entrata dentro la nofìracd* 
udUerid tra la loro , tra i lorfantiy che in un mo^ 

mento tutti quanti furono rotti ♦ Gli Hwfigheri, CT 
i ciudUi leggieri y bduendo prefo un lato , affilirono 
gli inimici da un fianco jCrcon preftezzd mer dui glia 
fdy fi dierono 4 fèguire la uittoridy ntlUqudl cofdyU* 
fano questi Vngheriyuna grandiffima induilrid, E/« 
fi arditamente fi Ipinferoinanzi, gridando tuttauia 
SpdgndySpdgndyCbe per la ueritdy il nome dello im' 
perioyper le antiche inimicitie che hanno hduutoi lor 
• Re con alcuni Imperadoriynon è molto lorgrato. Et 
giunti in quefiomodo di bofco yui fi uide uno fiero 
fpettdcolo parte di molte arme fparfeptl piano yfT 
partCydiuna grande quantità di mortiyCrdiferitiyle^ 
quali cofe dauano non picciolo diéurbo , a coloro 
che andduano efeguendo la uittorid. Alcuni ui fiue^ 
deano morti di incontro dilancidydltri di ferite gran 
dirpmeymolti di drchibufiate,di modo che anchora che 
una fola foffe la morte , nondmeno le maniere di 
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^utìUytrdno molto diuerfe . Tanti erano poti prU 
gionieriyche molti ui furono de inoftri,che menaro' 
no legati if.cT uenti foldatiy intorno di fe. Vi fi 
uedeano alcuni, che pareano efjere di maggior con^ 
iitioneche gli altri, morti nel campo, certi u erano, 
che anchora non hauendo finito dimorire,gemeuano, 
cr nel loro fanguemedefimo,mifer amente fi riuolge 
uanOyOltri fi uedeano,à iquali offerta era la lorofor 
tuna,fecondo la uolonta del uincitore,pero che alcuni 
ne erano uccifi,cr alcuni prefi,fenza pero hauere in 
queiti co fa ninna altra elettione , che la fola uolonta 
di colui che li feguiua. Erano ancho i morti in molte 
parti 4 monti , cT in alcune fparfi , fecondo che esfi 
ò fuggendoyouero refiftendo moriuano.Lo Impera^ 
dorè andò feguendo lo acquifto,una grojfa legha,eT 
tutti la cauallcria leggiera, cr ancho una gran par' 
te della Tedefca,cr de gli huomini d'arme del regnoi 
ftguirono i nemici tre leghe.Gia erauamonel me?- 
Zo del bofco , quando lo Imperadore che iui era , fi 
fermoycr ordino che iuifiraunasfino alquanti huo' 
mini d*àrme , che tutta la gente ne andana già cefi 
fparfa,che non meno erano difordinati iuincitori, 
di do che fi foffero iuinti . Et in quefta maniera,egU 
uenne ad asficurare la uittoria ,fe accidente alcuno 
foffe auenuto 4 coloro che erano inantiXhe egli è uf 
fido difauio Capitano il pefare ogni cofa, accio non 
poi gli fia neceffario di dire, non ci penfai,che que' 
fla,come molto tepo ha fi difie,è molto brutta parola 
in un Capitano» Bjfendofi iui fermati lolmperado' 
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re eH Re^ìlt^udle in quetìd imprefd^moftró Mimo ue^ 
nmente reale , uenneui il Duca i*Alua, che era an^ 
dato piu auanti feguenio lo acquijio ^ armato di ar^ 
me bianche, cT dorate,con la banda uermigliafCrfo-^ 
pra un cattai baio, fenza altro guarnimento diamo, 
oltre alla [angue di che egli era pieno, per le ferite, 
che haueuail cauallo, ej fu egli, molto allegramene 
te,cr certo con buona ragione , riceuuto dallo ime 
ptradore . inquejìo ,uennero alcuni ad auifare 4 
Sua Maefta, come il Duca di Safonia era prefo, kT 
che quei che pretendeuano di efere principali nelU 
prefura del detto, erano dui huomini i*arme fpagnua 
li di quelli di Napoli ,cTtre,ò quattro caualli lege 
gieriSpagnuoli, cr Italiani, & uno Hunghero , CT 
un Capitano fpagnuolo • Comandò lo imperadore 
al Duca d*Alua , che gliele douefe menare dauanti 
cr coji fu menato, [opra un cauallo Grifone, con ue 
na gran cotta di maglia indofio , cr [opra quella, un 
petto negro con certe corregge che fi cingeuano dal 
le fpalle,tutto pieno di [angue, per una ferita che e^ 
gli haueua nella faccia dal lato manco» Eragli il DU' 
ca d*Alua,alla man dritta , cr in qucdo modo lo ap^ 
prefento allo imperadore » Volea quel pouero Du^ 
cadifmontare à pie,cT uoleafi trarre un guanto per 
toccare fecondo il coHume della Magnarla mano al-^ 
lo Imperadore, ma eglinon gli confenti,nelfunaco' 
fa,nell’altra,cbeinuero,eglierafi fracco del traua^ 
glio,delUfete,CT dellaferita,etèpoicop grafio,che 
lo Imperadore hebbe à do piu rifpelto,che a quello 

ch*egli 
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ch*egU meritdua» teuosjì il Duca il cappello, etdifie 
aUo intperadore fecondo Vufanza della Magna, po* 
tentispmo, crgratiofiffimo Imperadore, io fon uo* 
firo prigione, à cui Carlo rifpofe,hora mi chiamate 
Impertdore , nome differente é questo da quello che 
foleuate chiamarmi, cr do diffe, perche aUhora che 
il Duca , e'I Lantgraue , guidauano il campo della le^ 
gha, chiamauano ne gli feruti loro , lo Jmperadore, 
Carlo di Gante , quegli che fi fiima di effere Impe^ 
radore. La onde gli Alemanni che erano dalla no^ 
Ura parte , udendo queile parole , diceuano , lafcia 
pur fare à Carlo di Gante , che egli mofirera bene 
fe egli € Imperadore . Per que^a cagione adunque, 
gli rifpofe Carlo nel modo che ho detto , CJ' poi gU 
dijfe , che i fuoi meriti lo haueano condotto ne i ter^ 
mini che egli era. A quefie parole,non rifpofe nien' 
te il Duca di Saffonia,ma alzando gli homeri un po'- 
co, abbafio il capo fofpirando , con fembiante degno 
neramente che fe gli haueffe compaspone, fe un bar^ 
baro fi brauo,cr fi fuperbo,lo hauejfe meritato . Et 
poi torno dinuouo a fupplicare aUo imperadore , 
che egUlo trattaffe come fuo prigione , ma lo Impe^ 
radore gli rifpofe, che egli farebbe trattato fecondo 
imeritifuoi , ^comandò al Duca d* Alua , che fotto 
buona guardia lo facefie condurre nello aUoggiamen 
to delfiume,che era queUo,che fi prefe il giorno me^ 
defimo, che guadagnai fimo il guado., Fu la aUegreZ'^ 
za di quefiauittoria, generalmente in tutti quanti, 
(he aUhora fi intefe,ej ogni giorno fi intcndeua piu^ 
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i^uinto importdnte cofd che eUderd . Hord in quefto 
giorno ijleffo, dnddndo il Ducd Mduritio efeguendo 
Uuittorid , uno de i nemici , gli fi miffe di dietro con 
un drchibufiOjfT fe egli lo hduefie ben tolto di mird^ 
certdmente egli lo binerebbe uccifo^md hduendofdU 
lito il colpo, quelli che erdnocol Duca di [ubitelo fe<^ 
cero in pezzi Jui e*l cdUdUo» Furono deUd fdnterià 
de nemici, morti piu di due mild huomini,cr in grdn* 
disfimo numero feriti , iqudii Idfcidti k, fene pdrtk 
rono,cr fi fdludrono U notte feguente.Vdltro gior^ 
no poi , furono prefi otto cento finti, cT di quei dd 
cdudUo, ne furono uccifi per quello che fi può élimdm 
re, piu di cinquecento , mi de i prefi , fu il numero 
molto mdggiore , peroche tri i noftriTedefcbi molti 
uene hebbcro,chepereJfere di uni nitionemedefi^ 
md,potero molto bene «jjèrc dfcofi.Vn trutte furono 
tinti i prigioni,che gli Vngheri,cT icdudUi leggieri, 
CT l*dltrd gente d*drme, gudddgndrono molto, cr fi 
/iper cofd certi, che de i nemici, non fe ne riduffero 
in Vittemberg,qudttrocento huomini, tri di pie, o* 
di cdudUo* Furono prefi dnche quindici pezzi di irti 
glierid,che furono due colubrine lunghe,qudttro me 
Ze colubrine,qudttro mezi cànoni, o' cinque falco^ 
netti,ey infieme con quefti, grundisfinti copid di mu^ 
nitioni, L* dltro giorno poi, prendemmo fei dltripez 
zi didrtiglierid , chehduendo aminito in mdggior 
fretti che gli dltri,fi enno ridotti in un picchi bor^ 
ghetto.Fu prefo etUndio tutto il cdrridggio,nelqudle 
guiddgndrono le noftre genti, gnndisfimiqudntitd 
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ài rotte, CT di demri,a' furono prcft dicifettc 
diere difcinterid,et none jtenddrdidi cauaHiyCT’Updg 
gio che porta il fegno deUd prefentia del Ducdydppel‘ 
lato in lingua fpagnuoldy<3uione.Fu prefo ùmilmen- 
te il Duca Herneilo di Branfuich, ilquale nella guer 
rapaffatayCra quello che coduceua tutte le fcaramuc 
de che i nemici faceuanOye^ altri molti pgnori. Et il 
figliuol maggiore del Duca di Saffonia fu ferito nel 
la man deftrayCT nella teftdyCrfu gittato à terra del' 
cauaUo.ìlquale dife poi, di hauere uccifo con unpic- 
dolo archibugio che egli haueua colui che lo haueua 
feritOyCT che egli pote^effendo aiutato da i fuoi^rimo . 
tare k cauaUo,a' faluarji in v ittemberg,De inodri 
ueramentey morirono in fui fatto cerca cinquanta ea 
ualieriycon quelli che morirono poi, per le ferite che- 
hebbero dUhora» 

Vinfe quejid battaglia lo ìmperadore , il uéntep" 
mo quarto giorno di Aprile^ anno mille cinquecen" 
tOjCr quaranta fette, il di drieto San Giorgio, nelU 
uigilia di San Marco , dodici giorni dopo che egli Jt 
era partito da Eguer . Cominciosfi fopra il fiume 
AlbiSyUnhoraauanti mezo giorno, cr tette jìnc 
nella primd bora della notte , hauendo combattuto^ 
nel guado, cfuintolo per forza al nemico, cr dipoi 
feguitatolo dicontinouo combattendo fempre con efr 
fo di luiyinpno alluogo,doue fclo conia fua cquaUe- 
ria lo hauea prefo , cr rotto tutte lefue genti da pie, 
CT da caualloycon tanto animo, cd" con tanta pruden- 
tia,che fi può dire di lui, ille fapitfolus , uolitant altj 
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Utlut umbr^yCome gU fi difft di Scipione EmilUno , 
Que^ìd uittorid cofi grande lo Imperadore la at- 
tribui 4 DiOyCT conobbeld, come datagli di fua ma* 
no. Ondeegli dij^e quelle tre parole di Cefare,mu' 
tando pero la terzd, come Jì conuiene ad un principe 
ebriftianOyCr difiejo uenni^o' uiddiyZTDio ninfe. 
Fu cofa a tutti molto grata Ja modeHia dell' animo che 
ufo lo ImperadoreyUerfo il Duca di Saffonia,che bd' 
urebbe potuto un altro principe uittoriofo , contra 
€UÌlobauejfe offefo, come era egli fiato offefodal 
Duca,non raffrenare, CT non temperare la fua ira, 
fi come egli fece , cofa che alcune uolte è molto piu 
difficile da fare, che non è il uincere lo inimico . O' 
ta tffendo già tardi, raccogliendo lo Imperadore la 
gente che era iui,fi ritorno al fuo alloggiamento, do* 
ue egli giunfe , un bora dopo meza notte . L* altro 
giorno, ut fi raccolfero leartiglierie,cTle munitio' 
ni,acquifiate il giorno inanzi , cr grandisfimo nu- 
mero di arme , crii fei pezzi di artiglieria che ho 
già dettOyCr di nuouo,molti Vngheri,c 7 cauaUileg- 
gieri ne menarono molti prigioni, che esfi, tre leghe 
piu aitanti di do che era fiato il nofiro acquilo, era* 
no andati feguendo la uittoria. Diede il Duca d* Al- 
ua , in guardia ad Alfonfo Viuas Maefiro di campo 
de gli Spagnuoli del regno di Napoli , il Duca di 
Saffonia , cr infieme il Duca Hernefio di Bran- 
fuichyche come ho detto ,fu prefo nella battaglia, da 
un Tedefco uafiaUo del Re de Komani , CT aUieuo del 
Duc^ Mauritio. 
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"Effenào Umor ito quiui due giorni lo ìmperàdo^^ 

re. In quefio tempo k citta di Torgao p rendette, et 

egli delibero di andarfene con tutto lo epercitOyà cam 

po 4 Vittemberg , che è capo dello pato del Duca 

Giouan Federico, CT terra principale di quelle della 

elettione, cr pero come terra molto importante, ha^ 

ueualail Duca molto fortipeata, cr già uenticinque 

anniyhaueua ufato fempre grandispma diligentia,per 

renderla forte, mettendeui dentro , grandispmo nu* 

mero di artiglieria. Fu il noftro camino, perla terra 

di Torgaoydoue è un camello che è una delle piu bel-' 

lecafeche pa nella Magna . Quiui foleua il Duca 

di SalJonia, piu che in altro luogo alcuno, {larp or^ 

dinariamente à prender piacer e,c^ cop caminando, 

noi intendemmo da alcuni prigioni che il Duca afpet^ 

tana Tumezhierne,con quella gente che egli haueua 

condotto in Bohemia,cy di piu uenti bandiere di fan^ 

feria, che gli mandauano quei di quel regno ,inpeme 

con molta gente dacauaUo. Mala prcHezza dello 

ìmperadore, laquale nelle faccende de la guerra egli 

ufa piu che in ciapuna altra cofa, interrupe tutte que 

/le leghe, cr tutti quefi foccorp . Pajfo lo impera^ 

dorè, il pume Albis , meza legha piu à baffo di Vit^ 

temberg, fopra un ponte fatto deUefue barche,^ di 

quelle acqui^ate da i nemici, cr perche quello che 

allhora ft intefe diqueffo pume e cofa degna di me^ 

moria, pero uoglio mandarla alle lettere , per darne 

notiiia inpno alla tarda poHerita,Dicep che in quella 

parte doue guado il pume lo Ìmperadore ,anchora 

_ • • • 
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che ut fojje Vdcqud molto dltd non jì potè poi il gi- 
orno feguente , pdffkrui , fe non d nuoto , CT dnche 
con grdndisjìmd fdticd . Di modo , che fi uede che 
Dio noftro Signore, fdcHitd quelle cofe, che fono d 
glorid, crin feruitio fuo, Accddettero pdrimentc 
due altre cofe,lequdli fcriuo , per hduerle io mede» 
fimo uedute dmbedue, L*unafu,che pxffando lafan»' 
terid fpdgnuold,und Aquila andò uold^ djquctamen' 
te [opra di quella , cr circur.dandoìd lungo tempo, 
f altra checofi andando, ufciunlupo molto grande 
di un bofco,crfu da i foldati, in quella praderia uc^’ 
cifo dicortellate . Quejii quantunque fiano aueni^' 
menti, che ò permettendolo noftro Signore, ò pure 
che cofi accadono d cafo nondimeno molti che li uid» 
dero,ui hebbero [opra grande confideratione.Fu pa^ 
rimente quel giorno grandisfimo caldo,cr il fole,e' 
ra dicolore,come fanguigno,CT 4 noi che louedem" 
mo,ciparue ueracemente che egli non era fi baffo, co 
me fi conueniua d fhora che era,quefta cofa fu fi no 
tabilmente confiderata da tutti,CT ne è rimafo in di' 
fcuno cofi ferma opinione , che io non hauereiardi' 
re di contradirla * Que^o medefimo , fu aduertito 
quel giorno ifteffo in Noremberga,c:7an :ho in Fran 
eia, fecondo che il Re medefimo il dijfe, cr medefi» 
mamente in Piemonte ,oue tutti* uiddero il fole cofi 
fangainofo* Furono quefte cofe cofi aduertite,cT con 
fiderate da ogni huomo, che io perdo ho uoluto far' 
ne memoria. Hauendo poi lo Imperadore pajfato il 
fiume Albis,egli fi alloggio in un bofco,d ui^a di Vit 
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temhergyiljttOfCTyforUficationcdclldtjuak c di (JHC 
fld maniera* 

E U citta di Vittemberg,afidi grande,cT dulia 
dificationcycr fortifìcationeyé guadrata,anchora pe^ 
rOyche il quadro fia molto lungOyC^ da quel lato che 
ella èpiudiftefayui è il fiume Albifyquattrocento paf 
fi lontano* Siede quefta citta in un piano molto rafo, 
cr uguale y ilquale è talmente difcoperto dalla citta,^ 
che non è posfibilcy che uifi pofia nafcondere alcuna 
gente* E poi circondata intornoy da unfoffo d* acqua 
molto largOy esalto* Ethafopraquelloyunbafiione 
di ferri, grojfio fefianta piediyilquale è cofi fortCyche 
egli è pieno per tutto diherba crefciutaui^dalla fammi 
tUyinfino al fojfo, ilquale poi giu à pie del ba^ioneyha 
per tutto intorno intornoyunreuellino di pietra cok 
tdy fatto per archibufieriayetfi coperto dal fofioycbe 
egli è cofa imposfibile il batterlo, Ha poi cinque Bi/-* 

. loardiyajfai buoniyCr grandiyCun cajìello che ferue 
per caualiercydifcoprendo tutta la campagna. E que^ 
ito caftelloyda quella parte della terra,doue il quadro 
ha la fronte piu firettay cr da quejìa parteyfi hauea 
deliberato di dare la batteriayCr perdo lo Imperado 
re hauea comandatoyche fi facejferouenirei quindici 
mila guafiatoriy che il Duca Mauritio haueua promef 
foyfj ofjfìerto, cr infiemey anche artiglieria da Trep 
fen,dellaquaU ue ne era tata copia in quella cittayche 
bafiaua, rimanendone ellaprouedutdyper darne quan 
ta ne foffe meftiero per battere Vittemberg*Ma que 
fie molte offerte del Ducè Mauritio^ riufcirono in 
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questo, cheancbom che fi hauejji la drtigUerU,perù 
de i guafititorifu fatto fi tri^o prouedimento , che 
di quindici mik, ne uennero foli trecento , cr anche 
quefti pochi , come dijfe quel Duca , fur menati con 
grandisfima difficulta* Hauea lo ìmperadoreinque^ 
fio tempOyCominciato à dare orecchie y alle fupplica^ 
tioni del Marchefe diBrandemhurch elettore, uenUto 
iui per impetrar mercede per lo Duca Giouan Fede^ 
rico di Saffonkycon quei migliori mezi che egli potè' 
ua. Et confiderando lo Imperadore alcune co/e,heb* 
he frale altre^rilpetto al Duca di Cleuer genero del 
Re de Romani, er cognato del predetto Duca Gio' 
uan Federico , ilquale hauea con grandisfima infian' 
Ha, procurato di faluargli la ulta , cr inpeme quella 
maggior parte dello élaro chefofe pospbile.Et per' 
do fi indinolo Imperadore piu alla mifericordia che 
fi doueua hauere di un Prencipe cofi grande , pofio 
in fi miferabil fortuna, che facendogli quello che egli 
giufiamente fi hauea meritato , condurre ad effetto 
la fua primiera deliberatione,ehe era di tagliargli la 
tefiaXop adunque fi comincio à trattare, quello che 
era conueniente, accioche il Duca rimaneffe cafiiga' 
tOyCrche pero non fi refiafe di dar luogo,alla de* 
mentia dello imperadore, luirtu neramente lodatisfi* 
ma,cr utilisfima, in un Prencipe, fi come del primic' 
ro Cefare fi fcriue,che piu guadagno con la clemtn* 
tia che con le armi. Ci furono in quefio trattamento 
del cafiigo iti Duca Giouan Federico,diuerfe opinio 
tii,eonciofideofa che alcuni fokmente confiderauano^ 
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thè egli meritdud diejjere punito^altripenfdudno poi 
in che mdnien era necejfario punirlo, CT che bifo' 
gndua mettergli conditioni jì importanti , che potef' 
fero tener uiua per fempre la uittoria dello Impera^ 
dorè. Ci erano anche di quelli, che haueano cura ,che 
non fojfero ridottiin ultima difperatione, quegli huo 
mini che teneuano la loro conpdentia, nella clemen» 
tiadi Cefare , ddlaquale,mirauano di tome come il 
faggio, ^ùffempio, in quello che fi facete nel ca^ 
fo del Duca di Sajfonta.Ora trattandoli adunque tut' 
te quelle opinioni, lo imperadorejì rifolfe conf cro- 
me alla fua naturale benignita,di donar la uita al Du 
ca Giouan Federico,ma con tali conditioni perocché 
furono baftanti per ricompenfare la morte,di che mol 
ti jìimauano,luieferne degno, Erano in Vittemberg^ 
la moglie del Duca,ey fuo fratello,cT i figliuoli pio> 
cioU,che il grande, fuggitop ferito come ho detto del 
la battaglia, fi era ridotto in Gotta,cr tutti quefti, 
fiauano attenti afpettando , do che aueniua del Duo- 
ca. A cui già lo lmperaiore,eper le intercesfioni di 
coloro che hauenano trattato que^o negotio, haueui 
conceduto la uita , maglihauea tolto primieramen^ 
te la elettione dello lmperio,cr tutte quelle citta che 
fono proprie di quel titolo,dcllequali la principale ^ 
é Vittemberg,cT Torgao,cr molte altre, Confegno 
medefimamente quel Duca allo imperadore , tutte le 
fue artiglierie,^^ le munitionf,che fono grandisfimo 
numero, conciofia cofa che fole di trafr 

fecento,cTuenti pezzi di artiglieria Jenzai pezzi 
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tninutLLdfctogU lo Imperadore, certe terre, & ci^ 
^elli che egli haueuam Turingia,md Gott<i,per effe' 
refortezziinefpugndbile, egli Ixfece rou inare infi 
no fu ifondamenti^nelldquaUyjt trouarono ceto pez 
zi di artiglieria , fenzd contarui i piccioli, cr cento 
mila ballotte,cr altre munitioni afiai, fecondo che fi 
couiene all altre già dette di fopra.ll Duca ueramen 
te, fi rimane prefo alla corte dello lmperadore,oue^ 
ro in qualuque altro luogo che parerà à Sua Maefia, 
<2T cofi anche per tutto quel tempo, che alla predet* 
ta Maefiafara di piacere . Confegno anche di fubito 
quel Duca, tutte le bandiere, Jtendardi, cr arti" 
glierie , che egli haueua acquijiato al Marchefe Al" 
herto, cr quel Marchefe che era in Gotta,prigione 
to fece lo Imperadore , uenire fubito alla corte ^ 
cr in quello che fi afpetta alla religione , egli ftet" 
te al principio molto duro, ma poi egli rifpofefi hu 
milmente, che fu il parer dello Imperadore, che per 
dllhora non era piu mejiiero di trattare di quella ma 
teria . • 

Confegno parimente tutte le cafiella , che egli ha^. 
ueua ufurpato à i Conti di Mansfelt, cr di Sulma,tf 
fu tolto 4 fuo fratello una terra , laquale dono lo 
Imperadore, al Marchefe Alberto.Le cofe ueramen" 
te ufurpate alla chiefa , cr monafieri di Saffonia , CT 
quelle tolte 4 particulari , recano alla difpofitionti 
dello Imperadore . llquale ueggendo che quello che 
era il fuo principale intento,cioè il negocio della re" 
tigione,cominciaua à pigliar buona firada,hebbeper 
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htnt ài non mettere al Duca,altre piu frette condii 
H'ort/jCr non uolfe che una cafaji nobile, cr jìanti' 
ca,G' che tanti feruiti hauea ne i tempi paffati fatto 
dUa fua,del tutto rimanere disfatta,cr ejlinta.et heb 
be caro di feguire in quedo piu toho la manfuetudi^ 
ne,cr la dolcezza,che la ira, cr lo giujlo fdegnoj 
thè meritamente lo hauea incitato la guerra dell'ano 
no paffato,quando egli rouino il campo della Icgha, 
Ora compone adunque le cofe in questa maniera , 
rimafe il Duca Giouan Federico,uiuo, cr ga^igato, 
ma con un cajìigo jì grande, che diuno de pm poten 
ti Prencipi della Magna, egli ne uienead effere un 
caualiere priuato , cr fuoi figIiuoli,llaranno anche 
peggio , perche haueranno da partir tra loro , quel 
pocofolamente, che adejfo gli ha lafciato lo impe* 
rador e quella cafa che ha hauuto fin bora tante 

forze,ne rimarra con fi poche, quanto c conuenien^ 
te dUa fuperbiafua,Tra tutte quelle cofe,che pur tan 
to poteuano abbajfare V animo di unhuomo per gru 
itiG" alto che eifoffè , non fi ha intefo mai che que^ 
fio Duca,habbia detto pur unabajfa parola,ne hab' 
bia mofirato fembiante conforme alla miferia deUd 
fua fortuna , anzi fempre haferuato una cofiantia 
grande , degna che egli la hauejfe ufato, nella nofird 
nera religione. Ora affettato adunque in quefio mo' 
do ilnegotio del Duca, con altre conditionich*io 
non metto qui, perche io non ferino fenon le genera 
ti, cr refafi perdo Vittemberg , dellaquale ufeirono 
tre mikhuomini di guerra, fece entraruilo impc^ 
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niore tre hdndiere, cr dui giorni dopo , ne ufciU 
Vucheffd^per uedere^GT per f ir riuerentk allo Inf- 
peradore. Et uenne alla tenda doue egli era infìemc 
con un fratello del Duca, cr con la cognata, moglie 
del detto , che è for ella del Duca HerneHo di Bran-^ 
fuich, cr con un fuo figliuolo, perche 1* altro era rl^ 
mafo infermo in Vittemberg,cr l'altro come disjì , 
era ferito inGotta.Veniuanla accompagnando,i fi- 
gliuoli del Re de Komaiii, il Nlarchefe di Brandem» 
burch,ey altri Signori klemanni,e:f ella giunfe con 
tutta la humilta che ella potè , ne le fu di mefiiero di 
fingere per moftrarla maggiore, che ad una f emina 
che tenga [uo marito pofio in termini di tanto traua- 
glio , cr che fi uegga , priuata del fio, cr ridotta 4 
fiato fi mijfero,le è mo firato dalla fua fortunali fem- 
hianteche ella debba tenere.EUa fi inginocchio dauan 
ti allo lmperadore,ma egli leuandola fu prestamente, 
la riceuette con tata cortefia,che ninna cofa piu le ha 
urebbe potuto fare,fe eUafoffe Stata anchora nel- 
la fua primiera fortuna . Moffe quefio fpettacolo, 
tutti quanti ad hauerle compasfione , ne potè fare la 
memoria fi frefca de i demeriti del marito, che non fe 
le hauejje pietà . BUa fupplkò allo ìmperadore , di 
alcune cofe che fi apparteneuano al Duca , cr egli 
tutto le rifpofe clementisfimamente. Poi, ella fe ne 
andò à uedere il marito,che era nel quartiere del Dii 
ca d* Pdua,tr ala fanteria fpagnuola,cr uifitatolo,ha 
uendo prima chiesto licentia allo imperadore ,fe ne 
torno al castello di Vittemberg, Il giorno feguente. 


DI ALEMAGNA* * «r 
dndò lo imperddore , d uedere U citta , CT entrato 
nel careno, uifitò la Ducheffa . Et tutti giudicare^ 
no, che quejia uiptatione,fofe molto fintile, d quel' 
la che Alefjandìo Magno, fece alla madre gialla mo 
glie di Dario,che inuero tanto fempre è maggiore la, 
uittoria di un Prencipe,quanto che egli laufapiu mo 
deliamente» 

Inque^io tempo,uennero da i confini di Tartaria, 
CT di Mofeouia , prejfo al fiume Borijlenes ,che al 
prefente è chiamato Neper, tre Capitani,ad offerirjt 
d iferuitij dello ìmperadore,con quattro mila caual 
li,d iquali lo imperadoregratamente rifpofe,renden 
dagliene molte gratie,ma e/fendo già la guerra ridot 
ta in termini, che non gli erano neeefiarie piu genti, 
diede loro liccntia. Venne medefimamente uno amba^ 
fciadoredel Re di Tunigi, mandato dal fuo Signore 
per trattare alcune cofe con Cefare,tra lequalifuV* 
offerirgli quattro mila Arabi * Di modo cheposfia^ 
modire,che della S ditta, o" della Libia,ueniuano le 
genti,tratte dalld grandezza dello ì mperadore,dfer 
uirlo»SgU in queflo mezo haued già mandato un ca< 
ualiere della fud‘cafa,nominato Lazaro Bsbendi,con 
due bandiére,d torre la citta di Gotta, eT a mettere 
in libertadeil Marchefe AlbertQ,Ethaueagliordina' 
to che egli non fi partijfe di la, per infino che nonfof 
fe quella terra, rouinatd del tutto»L*altre terre for' 
ti, fi rendeuano , ne i termini che gli erano itati prc' 
jfi^fif CTcofiogni cofa fi ordindu<t,aceieche non re' 
[Ujfc piu niente in Sajfonta,dodefi hauefie da temere» 
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Et do p fdceud,per potere dttender poi foto aUe co^ 
fé delti Bohemiiycbe en uidm, CT che fi enportaU 
mite contri il fino Re.Mrf i Bohemi,temendo dello fde 
gno di Ce[ire,gli madirono imbifciidori, con le piu 
pidceuoli pirolCjC^con le miggiori offerte,che fi pà 
tejfero imginire,i(^Uili furono tnttenuti di luijeii 
Zi ejfere ifpediti ì il lor tempo . In quedi giornijl 
Duc 4 Henrico diBràfuich il giouine,che en intorno 
4 Brema con due mili ciuaUi^ CT quittro mili fante, 
cui hauei aiutato lo Imperadore in quelli imprefa,p^ 
che egli era inimico de i Duchi di Luneburg Lutherx 
ni, cr deUi leghi, come piu particolarmente fcriue^ 
ranno quelli che hanno carico di fcriuere quePe cofd 
furotto di un Contedi Masfel,ribello,crlutherano, 
cr da Tumezhierne Capitano del Duca di Safionia, 
ilquile con la gente che egli haueua in Bohemia, fatto 
un grandisfimo circuito, fi uni col predetto Conte di 
Masfelt,onde ambiiui uniti, haueuano poi quattromi 
ti caualli,et dodici,ò quindici mila fanti. Et poi il pre 
detto Duca Henrico di Branfuichfi lamento con lo 
lmperadore,di un Capitano,che haueua commisfione 
da Sua Maeftadi far guet /a contri quella citta, che 
egli non haueua uoluto unirfi feco k tempo , C7* che 
egli enfiato rotto da i fuoi nemici per quefio.Etfo^ 
pra di cio,uennero à litigio ambidui,ey' poi lo Impc-- 
radore,mandó à prederò alcuni altri Capitani, due 
fia è lunga hifioria,crquelli la hanno da fcriuere, che 
piu particolarmente fermeranno le cofe de lo Impera 
dore.lo diro folamente,che le forze del Duca di Saf 
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fonid trdno /? grdndi , che come egliiictud poi,fe lo 
imperddore fojfe tdrddto dodici giorni,egli hdureb^ 
be potuto ufcirgli contrd,con trenta mildfdnti,c^ fet 
te mildcdUdUi, forze che certo erdno baftdntitper po 
ter combatter co ([uattro ò cinque mila cauaUi,che noi 
bdueuamo, CT fidici mila fanti, fi però filo il ualoro 
dello imperadore che ci guidaua non f offe tanto, che 
egli haueffe molto ben fupplito,dl numero delle gen^ 
ti che mdncauano,per farci egualico quelle del nojiro 
inimico,'Et uedejì chiaro che il Duca hauea quella gen 
te , poi che finza quella che eglihaueua aHhorachc 
egli fuprefi,cr finza le bandiere che noidisfacem^ 
mo prima che fi uinceffe la battaglia , ne erano an^ 
chora rimajli intieri quattro mila caualli , CT dodici, 
ò quindici mila fanti, cr finza poi, le genti che egli 
ajpettaua di Bohemia . Et inuero haueua il Du^ 
ca di Saffonia fatto tenftero , non poffendo com* 
battere col uantaggicr, che egli uoleua , di diuide-' 
re tutta la [ua gente , mettendojì egli in Madeburch , 
cr un de fuoijìgliuoliin Gotta, cr un altro in Vit' 
temberg , cr un Capitano in Heldrino , CT unab^ i. 
tro in Sonebalt , cr in queila maniera intorniare lo 
Imperadore , CT fargli guerra , togliendogli le uet^ 
touaglie . Mauinfe tutte quejie difficulta , T ani^ 
MO ,CT la prudentia dello imperadore . Et fu 
U uittoria ebe eglihebbe di tanta forza , che la rot* 
ta che i nemici diedero al Duca tìenrico di Bran' 
fuich , c tutte le genti che erano loro rimafie , 
non giouaròHo niente, anzi fibito doppo rotto il 
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X)ued dtBrdtifuich yintefxUniioud dellduiHorìd 
CefdrCjfì sbdttddrono per fe tnedefìmi. Ne cio fect' 
ro foUmente il Conte di lAansfelt,0' Tuntczhiernej 
ntd dncho il Ldntgrdue,che prima non kfcmdditen 
tare tutte le cofe che egli penfdud che potesfìno gio^ 
Udrgli,fe ne Ufciodi mdle^CT perdette tutte le fpe^ 
Ydnze delle fue trame.&foccorfiforejìieri^ per le* 
qudliy egli baueud gid alcuni danari , datigli dacolo*^ 
ro che haueuano tanto brama come egli , che le cofc 
dello Imperadore non andasfìno per ^uel camino che 
andauano . Et in do fi uedra,quanto importuna nel 
la Magna , la perfona del Duca Giouan Federico di 
Saffonia , CT Afuo potere, poi chefubito che egli fu 
rotto, et prefoynonhebbe piu forza alcunaquello che 
fi credeua che gouernaffe tutte le forze della Ger<* 
mania. Fu adurque quefta uittorw dello Imperadore 
tanto importante , che fubitoit Lantgraue , cominciò 
per intercesfione del Duca uAuritio già fatto eletto 
re,à trattare che gUfojfe perdonato , esr da princi' 
pio propofe alcune conditioni affai grandi , ma pero 
fiori ferito bailantif che non gli rimanejfe anchora aU 
quanto di riputatione, di modo che fi poteua dire,che 
egli negociaud bene.Era infieme col Duca Mauritio, 
intento inquefto negocio , ilMarchefe di Brandem^ 
burch Elettore, àiquali, hebbe lo imperadore molto 
di rifpetto, cT à loro contemplatione, afcolto quello 
che effi gliproponeuano per nome del Làtgraue,ntd 
non lafcio pero ^di fare tutto quello che eraneceffa^ 
riOjCT rifpofe loro , ciò ehe egli uoleua che il Lant^ 

graue 


D I ALE M AGN At #9 

p!due ficelftyKlT il Lantgrauc replico^dggiungcndo 
alcune cofc di piu , mx jempre a kjcma parte di 
quello che gli conueniua. Alfine rifpofe riffolutamen 
te lo ìmperddore , che egli non uoleud negociar col 
tantgrauc , che eglifacejfe do che gUpiacejJe > cT 
datafi quefia rijfiolutarifpoftd al Lantgraue,egliche 
era otto leghe lontano dal nofiro capOyin una terra 
del Duca Mauritio detta Lipfia^ di Jubito fe ne parti 
in grandifiìma difperattoneytt[enza alcuna fperanza 
di remedio Jt non quella che egli piu che tutte l’altre 
doueua tenere^et quello che egliperinanzihauea det 
to di non fare,oer cofa del modo.Uche era il metterfi 
d i piedi dello ImperadcreyCt uoledofi folo della fui 
mifericordia , concederfegli in tutto fecondo la fui 
uolontd.Alfine conofcendo il Lantgraue nuUo altro 
rimedio ejfergli rimafo per la fua falute,f atto ferma 
deliberatione di fiare alla clementia di Cefare^fcrif' 
fe al Duca Mauritio , che dcueffe procacciare che 
egli uenijfe alla corte, CT gUdejfe ordine del quado*. 

Et fcriffe di fua propria manoje coditionico lequali 
egli fi cocedeua,che erano pero quelle medefime, che 
uoleua lo ImperadoreAnqueJla miniera fi die fine, 
alla coclufione di tutto queflo negocio,nella citta di 
Ala di Sajfonia,nella dirada delle terre del Lantgra 
ue,uerfo douelo imperadore con tutto il capo mar> 
chiaua. Et il giorno meJefimo che egli entro in A- 
la ui giunfe parimente il Marchefe Alberto di Bran . 
demburchycui lo Imperadore haued fatto porre in IÌ 
icrta,'c^ haueagU fatto rejìituire tutti gli fiendar^ 
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[ di, CT le bdndiere , cr le artiglierie che egli hdueud 

perduto, dccioche non gli mancajje niunddi quelle 
cofe, che injìeine con la liberta gli poteuano ritornd 
re. Hebbe tanto piacere lo Imperadort di lui,iheu^ 
nadeUe piu grate cofe che gli fìano auenute in uw- 
' bedue quefte guerre,jt fu la recuperatione di queBo 

I Vrincipe . llquale giungendo dauanti allo imperado* 

re,gli dijfe,Signore,io ringratio molto Dio, cr uoi, 
^ cr non dijfe piu altro,ey' paruemi inuero,che ballai 
ud ben quejio. Dui giorni auanti che lo Imperadore 
pdrtijfedi Vittemberg, fe ne era partito il Ke de Ro 
mani per Prdgd,con dui,ò tre mila caualli fuoi,o' del 
Duca Mauritio, cr cinque, ò fei mila fanti Tedefchi, 
con quelli che poi gli mando lo lmperadore,cheerd^ 
no il reggimento del Marchefe di Marignano.Et par 
ti lo imperadore da Vittemberg,con animo fermo di 
andarfene cantra il Lantgraue, perche egli e una tri 
ft(< radice , donde germogliano tutti i mali della M a* 
gna,^ era cofi necejfario dieflirparla,che lafciando 
la, per andarfene per finalmente in Bohemid, anche* 
ra che quel Regno fi foggiogafie,non pereto rimane 
Ud il Lantgraue in termini,che non f offe poi necefft 
rio di un* altra uolta muouer le armi centra di lui,ma 
f^èZ^ogato, cr uinto il Lantgraue , le cofe di Bobe^ 
mia reflauono piu facili, perche cr quel regno, CT 
tutti gli altri ribelli della Magna ,teneuano gli occhi 
. fisfi nella grandezza del Lantgraue, f come in capo 
da cut dependeuano, dopo il Duca Giouan Federico » 
Per qucBa cagione adunque ordinò lo Imperadore 
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che il Re pdrtiffe di fubito , accioche il cdVere di und 
uittorid fi grande gli dccrefcefle le forze, fi che cfuel 
RegnOyChe gid tenea tanto lo lmperadore,potcfie pi» 
facilmente, ò per forza, ò per uolonta, ejjerc tirato 
alla diuotione del Re, CT ejjere ridotto folto la ohe* 
dientia di luLt\a un giorno prima che il Re fi partifi 
fe,uenneroi Capitani Vngheri,àbafar e la mano al" 
lo imperadore, cr k fupplicargli che egli fi uolejfe ri 
cordare , di foccorrere la Hungheria , cr gli fecero 
un parlamento, accomodato al tempo , c alla loro 
fortuna . Lo lmperadore,rifpofe loro confdindo' 
gli,C^ fcrifie agli fiati di ^uel regno, dando lorofpe* 
ranze degne della fua perfona . Et poi fece dare , 
k ciafcheduno di quei Capitani, una catena d'oro di 
trecento feudi , cT una paga intiera , k tutta l'altra, 
gente che era con loro . Di che eUi fe ne appagaro* 
no moltOyCome di cofa data loro digrado,cT per cor 
tefia. Diede iui fimilmente lo Impcradore , la inuc' 
ftitura della Elettione,al Duca Mauritiojnfieme con 
quelle citta che fono proprie di quel titolo* Et accia 
che tra le cofe grandi, fi uedefie che egli parimente 
baueua in memoria le picciole, fece dare k quei foU 
dati che nel fiume Albis entrarono k nuoto, cr acqui 
ftarono le barche de nemici, un uefiimento aUalor , 
uolonta diueUato cremefino ,& trenta feudi d' ora 
per ciafeuno , cr di piu i loro auantaggi , nelle loro 
bandiere. 

Giuto lo Jmperadore in Ala di Saffonia, che è una 
terra molto grande , del Vefcouado di Madeburch , . 

M it 
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anchordcfe il Duca Giouin Federico Ju bjued fatta 
fudyfgli fe ne andò dd aUoggiare^neUe cafe che erano 
Hate del V efcouo,o' iui delibero di affrettare Ja uc' 
fiuta del Ldntgraue^accioche fi nundafe ad effetto , 
quello che egli per la intercesfione de i dui elettorfha 
ued hauuto per bene di conceder gli.Le conditioni ge 
neralijellequali iomi ricordo^ fon quefìe, 

cheli Lantgraue, fi meffe nelle mani dello Impe* 
radore^egUyCT tutto il fuo dominio, ilqude giuro fe 
delta,cr ubidientia d Sua MaeBd, CT diede le quat^ 
tro terre principili che egli ha,cT rouind quelle che 
io Imperadore gli comanderà. Diede cento,^ cin^ 
quanta mila fiorini d^orOyConfegnò tutte le artiglierie 
che egli haueud,che fono p.u di dugento pezzi incar 
rettati, confegnò allo Imperadore il Duca Henrica. 
di Branfuich, che egli tenea prefo,infino dal mille cin 
quecentOyCT quarantacir.que,rejìitui al predetto Dii 
ca,tutto il fuofiacOylafcio aUa deliberatione della ca^ 
mera imperiale, tutte le cofe che egli haueua ufurpet 
tOyCr quefìa neramente c unacofa,che àluiimporta 
grandiffimamente, che per non uenire a quelli termi 
ni,egliha mantenuto Idopinione che egli ha,CT ha tré 
mito tutte le leghe , cT tutti gli accordi che egli ha 
fatto . Giuro poi fedeltà allo Imperadore , cT le fue 
terre,GT la nobiltà ài queUe,torno a giurare, chela^ 
feiando lui di feguir il camino che egli deuea ne i fer 
uitif dello lmperadore,etfi fono obligatidi prender*- 
lo,G‘ di menarlo prigione à Sua Mae fa . DaU*al' 
tra parte , lo imperadore gli fa merce detta ulta , cT 
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gliUudH hdndo imperiale che egli haueud , c?r wf> 
defìmamer te glifi mercede^di non tenerlo perpetui 
mente prigione. Ojiejle generdhnente fono le condii 
tioni , con lequdU lo imperadore dccetto il Ldntgra*t 
Ke,cr con lequaliil predetto fi ntife nelle mani difu4 
Mdefìd.Md prima che ini ueniffe il Ldntgraue ni dC' 
cadette undque^ione grande^tra Spagnuoli^crTe 
defchi, Uquale andò tanto inanzi che lo Imperado' 
re ufcifuorif cr fi wn]?c in mezo degli uni, ct' degli 
altri. ìlche,fu neramente rimedio molto necefario^ 
che già gli /degni erano fi accefi, che foto lo Impera^ 
dorcycr non altri, haueua potere di efUnguerli,fi co 
me egli fece , anenga però che quefio rimedio , non 
manco di molto pericolo , mettendofi fra due parti , 
che gid come furiofe, cominciauano ad e/fere cieche * 

offendo ini lo jmperadore,egU diede licentia agli 
imhafciadori di Bohemia,dicondo loro infomma,chc 
egUpregherebbe ilKeper loro, fi che fe quel regno 
foffe aggradato in alcuna cofa , eglifofe contento di 
difgraudrlo,ma che però quefio fi intendeua,uenendo 
esfì primieramente /òtto U ubidientia del Re, CT fd' 
cendo quel che erano obligati. Che quando esfì do 
non fdcefJero,egli non potreste far dimeno,di tene 
re le cofe difuo frateUo,come proprie fue.Qnefio fu 
infomma,queUoche lo imperadore, ordino chef offe 
loro rifpoiio, anenga che per lefue lettere, cr nella 
rifpojid medefima, foffe à quegli ambafeiadori meglio 
cr piu lungamente rifpoflo,di quello eh* io dico. 

M Hi 
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Venuto i7 di deter minato, che il Untgruue douei' 
tffere in Ala di Sajfonia, egli iiigiunfe con cento ca* 
ualli^cr andò aUscafadel Duca Mauritiofuo genero 
che era già flato creato Elettore,^ il giorno dneto 
dopo mangiare al'hora che ordino lo Imperadore^e^ 
gli Henne à paUazzo , accompagnato da idui Eletto' 
TifBrandemburchyC^ Sajp)nia. Era lo Imperadore in 
unafala^ con le cerimonie accoflumate in cjuefli cajì^ 
<T moltiu erano de Signori AUmanni,e^ altri caua 
lieri^che erano uenuti à ueiere^cp^eUo che prima mai 
non credetterOyCT che il Lantgrauediccua^che non fa 
^ebbe giamaLOra giunto al fine dauanti aOo Impera 
dore^trattojì il cappello fi inginocchio, CT il fuo can' 
ceUieve injieme con luiflìùuale per nome del fuo fÌ 9 no 
re,dijfe quefle parole. 

Serenisfimo, molto alto, CT molto potente, molto 
uittoriofo, cr inuinabile Principe, Imperadore, cT 
gratiofo Signore, hauédb Pbilippo Lantgraue di Hef 
fen, offefo in quefla guerra, grauisfimamente la uo' 

flra Maeita,^ datole giuda cagione di fdegnarfl,cT 

bauendo indotto altre perfone che cadesfino nel mede 
fimo errore che egli era caduto,la onde uoflra M.po 
teua ufare ogni rigore in dargli quel cafligo che egli 
meritaua,confelfa humilisfimamente,che egli delle co 
fe fatte, fi duole con tutto il cuore,et feguitado le of 
ferte che egli ha fatto per iienire dauantiaUa uoflra 
Maefla,eglife le rende in tutto, cT per tutto, ^ li» 
beramente fi rimette nella fuauolonta ,fupplicando 
molto humilmcnte perjo amore di Dio^ u 
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mifericòrdid^che uoflra Maefìa fa contenta yufdnda 
uerfo di lui la fui [olita bonta^ cr clcmentÌ 4 ,perdo' 
nargliyCT fcordarjì la predetta offe[a,c^ leuargli il 
bando dello imperio, che ella cofì giulìmente pofto 
gli haueua, concedendogli che eglipojfa gouernare 
le fue terre, cr ifuoiuafaUi, àiquali, egli fuppUcx 
che piaccia à uoftra Mae fa di perdonare , crdi 
cettarli , ne la gratia fua , Et eglip offerifce, di uo'- 
lerli riconofcerefempre maidaUa uofira Mae^a, CT 
hauerlene obligo , come à fuo [curano Signore, CT 
Jmperadore,drittamente ordinatogli da Dio, cr ef* 
ferie [empre ubidiente ,CT fare in [eruitio di lei, CT 
del [ante imperio, tutto quello che un Prencipe, CT 
uaffxllo è ubligato di fare. Et promette di [emprc 
perfeuerare in quejio buon uolere,nemaifare,ò trat 
tare alcuna cofa,contra di Vo^ra Maeila, anzi ep 
ferie [empre, tutto il tempo della ulta [ua, molto hu^ 
m/7 e,cr molto ubidiente feruidore.Et uolercpcrpc" 
tuamente riconoftere da uofira Maeiia , la grafia 
che egli hauera confeguito dalei, perlaqual cofa t' 
gli dejìdera , cr dejìderera fempre fin che la ulta lo 
accompagni, di [eruire à Vojìra Maeflajcon quelfa 
gratitudine che egli è obligato , di maniera che ella 
conofea chiaramente, che il Lantgraue, cr ifuoi, cU' 
jiodiranno, cr ubidiranno à tutto quello chef fono 
obligati,per gliarticoliyche la uoflra Maefta fu con^^ 
tenta di concedergli. Qwcfte parole a punto f come 
le ho fcritte, furono quelle che dife il Lantgraue . A 
cui ^ lo Imperadore comando ad uno Alemanno del 

M iiii 
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fuo confìgUo, che per fuo nome rifponiejje in queìlà 
mmera. 

Sud Mdejld, nojlro Signor cUmentispmoJ?duen^ 
io intefo do che il Lantgrdue di Hejjen hn detto,cio * 
è che egli confcjja di hduere offe/o grduetnente fud 
Mdeftd , CT di forte che egli meritd qudhinque cijìù 
gOfdnchord che egli [offe il mdggiore chef poteffe 
ddreyilche d tutto il mondo c manifejìo, non oftanti i 
molti demeriti di lui, hduendo rifpetto che egli p cue 
nulo publicamente d gittare ^ fuoi piedi , feguendo 
ilco^ume naturale deUd fud clementid,etinpeme per 
le preghiere di quei Principi che hdnno fupplUd' 
to perluifp contentd di lendrgliilbdndo,nelqudle C' 
gli giuPainente erd flato publicato,c p contenta un 
chorddi non caligarlo tagliandoli il capo , p come 
egli p haued meritato, per la ribeUiotte commeffa coti 
tra Sua Maefla,ne uuole tenerlo in perpetua prigio* 
ne^ey meno conpfcargli i fvoi beni,nc priuarnelo, ol 
tre a quello che p contiene negli articoli che clemen' 
temente fua Maeàa gli concede, cf riceue pirimcnté 
neUi fua gratta , tutti li fudditi,CT li creadi della cafà 
del detto . Intendendofl pmpre,che ejfo Lantgraue 
pa tenuto dì adepire à pieno,tutto quello che fi contic 
ne nelli capitclfet che egli non facaa mii,ne diretta, 
ne indirettdmente,cofd alcuna cantra di quelli, et uuó 
le Sud MaePd credere,etfperare,che il Lantgraue,et 
fuoi fudditfdebbano da qui iuanti.hduer gratala cle> 
mentid grade ufdta uerfo di loro. Et tali furono le pi 
fole precifdm(nte,che furono rifpoflc alUntgrauet^ 
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In tutto qucjlo tempo, flette tuttauid il L4nrgr<f> 
ut inginocchiato, CT poi Uuatofì in pie, ne gli toccò 
lo imperadore U mano, ne gU fece altro fegno alcu* 
no di corteJìa.Fu cofa intiero molto notabile,il ueder 

10 hi inginocchiato, cr prigione, et infume con lui il 
Duca Henrico di Branfuich.cui egli hauea tenuto lim 
gawente prefojn libertade,C!^ in pie,cf h cio,Jì co 
nofee la uarieta,che c grande negli humani auenimen 
ti.F inito poi queflojl Duca d'Aluafe ne andò al Lant 
graue,cr difegli,che egli andaffe con lui, CT pregò 
poi quei dui Elettori che andaifwo 4 cena con effò 
di loro , cr in quefta maniera egli cauo di pAlazZò 

11 Lantgraue, CT lo meno nel caftello, doue egli al^ 
loggiaua,cr poi che hebbero cenato,egli gli diede nel 
caftello un luogo per fuo alloggiamento, er ordinò 
d Don Giouanni di Gheuara Capitano de lo impe^ 
radore del terzo degli fpagnuoli di Lombardia, che 
doueffe cuftodirlo diligentemente. Sopporto nel prià 
«pioli Lantgraue,impdtientisftmamente lafuaptP 
gionia, che inuero eghft penfo che poi che egli noti 
tra condannate à perpetua prigicne,lo {^arut à tetìl 
po , douefte cfterecome per un buon parere, ZJ cefi 
molto leggiera , CT credeujfi dipctire andar fene d 
caccia,nelle forefte di Ueften. Ma parue che Diano 
ftro signore permettejfe , che in quella cc.fa che egli 
fi penfaua di fouradare à tutti gli altri iella Magna^ 
thè è lo intendere il modo del negociare alle corti , 
in quefta medeftma,egli uen'jfe à capitiilare cantra di 
fcyfcriuendolo difua propria mino^k onde egli noti 
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intefe,che trattando fola della prigion perpetua^ U 4 
tempo , nenia à rimanere k difcretione di colui nelle 
cui manieglifi metteua.Ma egli uenne poi à conofce 
fesche la fua bocca hauea parlato contra diluii CT co 
mincio a quietarjì,c^ à portare la fua fortuna , con 
maggior patientia.Et auenne che coftui che fi apprez 
zaua tan:o di fappr negociare , fi renino per non fa^ 
per negociare,C!^ il Duca di Saficnia che fi appreZ" 
zaua della fua forza cleome huomo digiterra,(ì ro 
nino nella guerra. Ora quefii dui capi di Lutherani , 
che tanto hanno fatto in diflurbo della chriSlianita , 
Dio gli ha tirati^nel poter dello imperadore^conmc'’ 
zi fi honoreuoli per lui, che bene lo fa il mondo, CT 

10 fapera ogni giorno meglio inpno alla fine. Et da^ 
poich^iomi fono mefio afauellare diqueftidui Prin 
dpi, non mi pare che debba effere fuori di propofito, 

11 dire , do che uniuerfalmente fi giudica diciafeuno 
di loro.Eil Duca di Saffoniajmomo di molto gran' 
d'animo, cr molto affabile,crdifcreto, CT molto libe* 
rale, cT kfuomodo, hamolto buona grada in tutto 
quello che ci dice, cr perquede buone parti,è tanto 
ben uoluto per tutti la Magna, che non è luogo al' 
cuno di quella prouincia , doue egli non habbia degli 
amici. E piu quieto affai che il Lantgraue, per confi' 
gìio delquale, dicono che egli comincio lagtierral'an 
no pafjato. Ma a quefta,è molto diff erente la natura 
del Lantgraue,conciofia cofa che egli è inquietisfimo 
il piu che fi poffaj molto amico di tratti, non è nella 
conuerfatione,ajfabile cerne quel Duca, m fi conofce 
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pnticdnàoloychc egli Jìd huomo di molti difcretione 
anzi fi uedcy che egli ha uno ingegno troppo eleua^ 
to,cr quanto a Vejfere animofo^non fi ha tra le gen 
ti queila opinione di lui,che fi tiene del Duca di Saffo 
nia . Mi ejjendo fiato quello che ha ufatopiu afiutia, 
nelle trame paffute ffu fatto capitano generai della le 
gha , cr perdo ha dato occafione, che fi parlaffe piu 
di lui che del Dnca, e fendo pero molto maggiore la 
duthorita del Duca di Safonia,che non eralafua, 
lui in AliyUenne allo Imper udore per lo nome del 
Papa,unagran congratulatione della uiltorù paffa* 
ti ^ernel breue che gli fcriffe fuaSantita,ui pofe i 
fopranomi,d,i Masfimo , cr di fortiffimo, [oprano^ 
miinuero, tanto da luimeritati , quanto anche molto 
bene acquatati . Et finite poi quefie cofejo imperi" 
dorè fi parti di Ala , hauendo prima proueduto , ici 
come Gotta rouinar fi doueffe, hauendo dato or" 
dineydelmodo cbefe glidoueuano condurrei Frane 
forty tutte le artiglierie che erano in quella c/tti, cT 
proueduto infieme,chefosfinorouinate tutte lefor^ 
tezze del Lantgraue, eccetto una fola, che parue k 
Sua Maefia dilafciargli. Ordino medefimamente y 
àie tutte le artiglierie, cr le munitioni tolte delle cit 
td del Lantgraue , cofi di quelle che ueniuano roui" 
nate ,cowe ancho di quella che glireftaua,foffero 
tutte condotte ÌPrancfort,peroche iui uoleualolm 
peradorey che fi raunasfimo tuttele artiglierie,CT le 
munitioni, acquifiate in quefie due guerre paffàte , 
eccetto peroyi cento pezzi tolti di V ittemberg , ciu" 
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qudntd de iqu<ih\egli ne ntinhi MiUno,CTcinqudn 
ta,d N4po/i.M<* i dugento pezzi che fono ft4ti tot' 
ti al Lantgraucycr h cento di GottdyCf gUdltri cen 
to,che ddnito le citta chef rendettero d lo Impera^ 
dorè, allboruche egli ruppe il campo della legbd , fl 
debbono tutte rdunare ì Franefort, perche dtld,uuol 
poi lo imperadore, farle condur nella Fiandra. 
cojì di quejli quattrocento pezzi,cento ne uuole Sud 
Maefld mandare in ifpagna, injìeme con altri cento 
CT quaranta,cbe ella prima hauea per mandami^ CT 
nella Fiandra,ne rejiano gli altri trecento . Et per 
certo che molto è giunta cofd,che in tutti gli diati do 
ue jì fa la fama di quefta uittorid, uijt ueggano an^ 
cho le infegne de i nemici uinti , Ora prouedendo d* 
dunque come tutte que^e cofe fi mandasfino fubito 
ad effettato' che fi offeruafiero intieramente i capito 
li chefuron dati al Duca, cT di Eantgraueflo Impe^ 
radore fi parti per Noremberga, facendo il camino 
dìBambergdyperchecio era, non partirfi punto dalla 
Bohemia,anzi andarla tuttauia cofteggiando,per dar 
w/gorc,cr riputatione, alle cofe del Ke de Romani , 
dalquale eglihebbe nuoua dipoi,come egli haueafot^ 
topo/lo tutto quel regno. Tanto uale la riputatione 
di un Prencipe , che con quella fola , egli da forza i 
qualunque imprefa fi uoglia , per molto difficile che 
ella ne fi a. Andò lo ìmperadore perla Turingia,pae 
fe molto fertìle,dnchora che tutto pieno di pasp affai 
afpri, CT difficili, iquali erano fiati talmente fortifi^ 
cati da quei popoli,che parca bene che esfi erano pie^^ 
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ni di fperdnzct , àjfai differente di quello che poifue^ 
cedette, cr modnudno, di tìàr tanto confidenti deUe 
forze del loro Signore che non poteano [perire che 
uidoueffè pijfarmai lo Imperadore uittoriofo»Pero 
che inuero i pasfi erano tali, ch*egli era imposphìle, 
d paffìruiperforzd, ma per la uittoria confeguitd , 
per ogni luogo fi pajfo ageuolmete,che come fi dice , 
al uincitore niuna cofa èdtfficile.lo lafcio di fcriue^ 
re molte cofe, come c la guerra del Lantgraue, col 
Duca di Branfuich,et quella di Brema,col Duca Hen 
fico di Branfuichilgiouine, c*r Crouinghe, crVie- 
fperghe,et molte altre particuhrita,per(he io non uo 
gito far piu grande quejìo mio commentario, ne uo^ 
gito toccar le lor pdrti,à coloro che hanno carico,di 
fcriuere quejìe altre htjiorie. Ma io mìdo alle lettere 
folo queàe poche cofe, parte per aiutarne aìquato Id 
memoria de piu copiofi hiH:orici,crf>nulmente per te 
nere in quanto a me,fempre uiua la ricordaza de fat 
ticofi ualorofì,^^ di cofi gran caualiere,come que&i 
fono delno^ro imperadore* 

Inquefto camino di Turingia,venne ad inchìnarfi 
éUo Imperadore, il figliuol maggior del Duca diSaf 
fonia, che era in Gotta, CT ratifico, tutto quello che 
fuo padre haueua promeffo* V dillo lo Imperadore^ 
<2T accettoUo molto humanamente,C‘ poi che fi heb^ 
he pofto fine k i trattamenti di quefti negoci , egli ft 
lo chiamo apprefio , ex domandogli come eglifiaua 
delle ferite della teda, ex della mano. Delquale fauo 
re , modro quel giouenetto,dihauernegrandisfimo 
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contento.Et inuero quefte tdli affabilità, CT cortept!^ 
fono cofe che ftanno molto bene, in un Preneipemaf 
Jìmamente uittoriofo»Venuto poi lo ImpcraJere àBa 
btrga,raccolfe iui il legato del Papa,c:r poi di la, fe 
^^ne Henne d tioremberga,oue eglijì trattenne alcuni 
giorni,afpettjndo diprender rijfolutione,ci quale cit 
td egli doueua eleggere p ridurui la futura dieta,con 
ciojìd cofa che V Ima, doue egli prima jì penfaua,non 
era cofi fana,come è conuemente,douendcfi iuiridur 
re tutta la Magna,che egliècofa certa,che bora ci uer 
ranno tutti i Prencipijcr da tutte le citta,ccmmiffarL 
Già in quello tempo ,Jì erauenuta ad apprefentare 
dUo Impcradore, la potentisjìma citta di Lubech, cT 
moflraua di non hauere giamai,in cofa alcuna differ* 
ulto d Sua Maejla, cr è cojì neramente , ch’ella mai 
non fece cofa contra Sua Maefia . Et la citta di Ere- 
mi tolto il Re di Danimarca per intercejfore,trattd 
che le fa perdonato. Li duchi poi di Pomerania,cT‘ 

Lunemburch,negociano,difcolpandojì,pregando,tT 

giuHificandojì al meglio che pojfono,Branfuich uerd 
mente Helfen,cr Brema, uengono qui ad AuguUa 4 
metterfì nella mifericordia dello impcradore, che gid 
conofcono molto bene, quanto egli uolendo, farebbe 
pronto d dar loro il debito caftigo. Ne 4 ciofare,ui 
farebbe bifogno de la fua perfona,ne ancho di alcuna 
parte del fuo ejJercito,ma bakarebbefolamente darle 
in preda a fuoi uicini,che do dejìderano grandemen 
te , come cofa che dioro farebbe di moltautilita, cT 
che esfi la farebbono facilmente, Conciopa cofa, che ' 
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U leghd,chc quejli cdpi predicdudno dUe cittdpcr co* 
fi potente , lo imperadore Id hdueuddisfdttd l*dnno 
pafidto* Ord effendo dnckord Io imperddore in No" 
rimbergd, U cittd di Hdmburchy cdpo di tutte le citU 
nidrittime ^fu Idprimierd che fe gli uenne d rendei 
gli diede grdn fommd di dendri.crfi pofe fot 
told ubidientid dello imperio , cofdche elld non hd* 
ueud pii* fdtto mdi per dudnti,et fece dltre cofedffdi, 
che pdrue dllo Imperddore , che fele douesfino co* 
mdnddr e, trefolo queftd cutd^md dncho molti dltriluo 
ghiyfono uenuti d renderfegli, de iqudii io non fdc^ 
do mentione , peroche troppo lunga hijlorid fxrebbe 
Umid s*io uolesfi tutte quefte pdrtuuUritd raccontd" 
re, Md foto ho parldto di quefle, perche hduendone 
nel principio ragionato,non uoled che pdreffiyche et 
le mifojfero ufeite di mente*Lequdli fe non fono din 
tdte ddlld loro buona fortund , fi che lo imperddore 
inanzi la dieta le riceud nella gratia fua penfo che 
allhorafi fard deliberatione di cdjìigarle, piu dura-' 
mente affai di quello che fiimane > anchora pero che 
elle molto temano il loro futuro mjle.ìnquejìo modo 
adunque ha affettato lo Imperadorejc cofe della Md 
gndylequdli erano già nel colmo della fuperbU. Et era 
no tanto potenti,che quelli che ne erano càpi,gindica 
nano la loro fuperbidyragioncyet la loro prefuntiont 
honefid.Et fenza dubbio alcunojl lor potere era cefi 
grdndCyche humanamente parlando ^no parea^ che in 
tutto il rimanente della chrifìianitainfHme,cifoffe' 
roforzcybdjlatidcontrafiare con queflCyma Dioche 
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^uoUogni cofiyhd permeffò il meglio» copto Im 
perddore ha confeguito cjucfle uittorie , per lequdli 
m rimarrdil juo nomepìu chUro , che quello de gli 
Jmperadori Romani y attento che negli effetti gran^ 
disjimi , ninno lo ha mai fuperato , <7 nella cagiono- 
poi degh effett.yCgli ha grandemente fuperato ciafcn* 
no Bt ha f niilmenf e obligato tutti queài Prencipi^ 4 
douer fjuorire^crdifendertje deliberationi della fan 
Uchiefa^come fono il Conte Palatino il Duca Mau^ 
rithyi Marcbefe di BrandemburchyElettori,cT tut 
ti gli altri delle cafe /oro, CT inpeme il Duca di Vir^ 
temherg^cj quello che prima pareuaimposfxbile nel 
l/i Magna , il medefìmo lantgraue ,cr molti altri 
Prcncip: , unitamente tutte le citta imperiali» ' 
Di che,inpno di Auguiia,ouehora p celebra la Die. 
ta,per uia del Cardinal di Trento , ne ha mandata, 
lo Imperadore, lunga relationealUfantita delfom* 
wo pontifice . 

lo canopo bene, che la grandezza diquejìa guer- 
ra, è degna di effirefcrittapiu copiofamente di quel 
lo ch'io ho fatto, ma pero locop breuemente,ho d* 
wtato li memoria dt coloro, che ne hanno da compor 
repin difufahifloria.Perche fe Caio Cefare,hauen< 
do in diecianni uinto ti Francia, ha empiuto il mon^ 
do de fuoi commentari, facendop per do ognigior^ 
no in Roma procespone a li Dei,cr hxuendo paffa* 
io fi Rheno,^ ejfendo ftato diciotto g'ornì pii ntU 
la Magna, ha creduto che quello badi per la autho^ 
riti , cr per la dignità del popolo che allhora eri 

Signore 
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Signore detmondo,chefidirà del nojlro Impernio- 
re, che in meno di un unno hd foggio guto tutta quefla 
prouincidjaqudle è per lo tejlimonio de Romani, cT 
per la ifperientia de nostri tempi , brauiffima di tutte 
le altre, Etfe è lodato Carlo Mdgno,che penò trenta 
ànnikuincer la Saffonia , certo de effer lodatisfimo 
Carlo di Aujiria, che in menadi tre mejì [e neèfat' 
to in tutto Signore. Adunque la grandezza di quefla 
guerra, merita piu alti jiilij CT migliori,che non è il 
mio,cheio inuerono fofcriuere,fenÒla purauerita, 
libera,cT nuda da ogniaffettione,cr pasjtone.Ma io 
ho cojìfcritto folamente, acchche la memoria di que>- 
fiaimprefa, fìa in quanto a me,che al tutto mi trouai 
prefente,cojì perpetua,come meritala grandezza de 
i fatti di un tanto lmp€radore,ìlquale ha gouernato 
quefla guerra,et quella dell* anno paffato,cop ordina 
tamete,che fe le cofefoftro fiate guidate in altra ma 
niera,non ft hauerebbe confeguito quclfine,che lutti 
habbiamo ueduto . Perche qualunque uolta c flato di 
mefliero di ufare arte,cx gouerno,egliha tenuto un 
ordine neceffarip ad uno affetto tale, CT quando poi 
é flato conueniente di adoperare il ua!ore,cr la for 
za, egli ha dato effecutione atlecofe con tanto animo, 
CT con tanto ardire, che la fua fam ne rimar» 
ra cotanto fuperiore k quella de gli altri 
Capitani quanto egli di granlun 
ga fupera ciafcun altra 
principe, di bontà, 

CT diuirtu*' 
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KENISSIMO RE DE ROMANI ' 

/critfi in Prdgd ù di x* di luglio nel dn* 
no t f47,dldottorGamiz fuo 
^ \ dmbafciddoredprej^old Cc i 

S ; ^ ftred Mdeitd foprd . ; 

. Wj\,. il fuccefjo di ' ; 

' B OH E Ai I A» - . 

■ • 

VELLO che qui ci e di nuo^ 
uo, dipoi deUdletterd fcritta d tre 
di luglio, c che il martedì paji^to , 
quelli deUdcittd di Praga, jiando 
per quello che fi può penfare,con 
mala intentione , cr non poca fu^ 
perbid,0’ effendo d loro fupplicatione allungato lo' 
ro il termine deldcitatione infino al uenerdi,comin 
ciarono a mezo giorno d tirar archibufiate ali no" 
firi che erano da quella altra parte del fiume : di ma' 
niera che esfi furono forzati di fare il medefimo , 
cr di dare d l'armi, Nondimeno noi demmo ordine 
di fermarli ,accioche non fosfina rotti, perche non 
era anchora giunto il Marchefe di Marignanocon la 
fua gente. Et fapendo noi in quel punto,che egli non 
era piu di quattro leghe difcofto ,glifpaccidmo un 
noftro gentilhuomo,facHogli prefia al uenire. Quei 
de la citta perfeuerarono un poco nel loro propone 
mentotpche non contenti del tirar de le archibygiate^ 

N a 
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tirÀTotto infime alcuni pezzi di artiglierid; coi 
quaH ammazzarono cinque , ò [ci perfone . Bt #o^ 
mnciarono à fortificarfi in furia : facendo loro* ri' 
pari : CT trahendo artigliertay^ mettendola in quel 
U, ear ne la porta del ponte. La mattina feguente,fc' 
cero il medejìmot ZT quel giorno ijieffbal tardi^ef' 
fendoci uenuto auifo , che da i luoghi uicinida f altra 
banda del fiume, ci uenia molto numero di gente per 
entrar ne la citta quella notte inaiamo un numero 
dicauaUi armati,c^ Vngheri,zT con loro Carlo Xa 
radino , accioche paffasjìno il fiume à guado i ere f' 
fendo cofi, gli ammonifiero primieramente , che do' 
uesfino tornarfene d lelor cafe,etin quelle uiuer in 
pace : ouero non lo uolendofare , che gli uccidesfi' 
no tutti. Et efiendo già giorno , come quei de la citm 
ta fentirono la gente da cauatto di la dal fiume , ufei' 
rono fuori intorno à miUe,ò piu co ifuoi fchioppetti^ 
CT altre armi, contea di lorohene un quarto di legai 
<7 alfalindo i noUri , etfi li ruppero : CT andar onne 
uccidendo, fin che li rifpinfero dentro de le porte de 
ìa citta : di donde tirauano quei de li terra à i nostri 
di molte mofchettate,zT ancko artiglieria. Et ne fu* 
rono aUhora de i Bohemi, morti piu di dugento ciu' 
quanta : c7 prefi, cento cT dieci,òpoco piu: (jde 
inoftri non ne mori alcuno» Conquefta buonavta' 
no che fi diede loro, cT col giunger del Marchefe di 
Marignano à mezo giorno con la fua fanteria fer^ 
deronoVanimo i nemici: cT affai piu manfueti di' 
uennero. Et in quella bora, promiffero ditoruU 
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U artìglieria,del luogo doue U hdueudrto poftd : cf 
pertnefferOyChe jì traheffc della citta uettouaglie per 
la no^lra gente i laqual cofa innanzi haueuano pro^ 
bibita ; tenendo tuttauia ferrata la porta del poJM 
tejenzm lafciarui nt entrare , ne ufcire alcuna pev^ 
fona . 

llfuppUear che fecero, che torfu/fc allungato it 
termine di rifpondere àlacitationeychehaucuamo la 
ro mandato, p fu con a^utia CT maluagita : per pO" 
terfì prouedere in <juel mezo : CT preualerfi di gett 
te, fecondo che poi ci èueduto * Conciofiacofa che 
fubito fcriffero dodici lettere in diuerfe parti, doman 
dando aiuto : CT di quelle , ne mandarono folamente 
tre : cT di una di queUe,ce ne fu portato la copia . 
Benché poi inuero, (ì pentirono di quejìo fatto : ^ 
riuocarono quelle che haueuan mandate : cr le aU 
tre noue intertennero fenza mandarle» 

Il uenerdi pafatochefu il porno che compiita 
il termine,nelquale doueuano rifpondere 4 la noflrà 
citatione, uennero al cafteUo de la citta uecchia , cT 
nuo« 4 , CT del Laninzeit intorno à cinquecento per^ 
fone,ò poco menot doue fiando noi à federe ne lafa^» 
la grande, co i Vefcoui , Baroni , CT gentilhuomini 
che haueuamo fatto uenìre per giudici facemmo lor 
dire che rifpondespno alla citatione,ne laquale jì nar 
ranno gli articoli di do ehe heueuano operato con* 
tra di noi : ear eUi, cr per fe medefmi, cT per no<^ 
me de le lor Citta, tifpofero che conofceuano di ha* 
uer errato grauemente : CT inginocchiatop,cifup^ 
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plicMdno che loro uolesfimo perdonare^ey'ch'e fosfi 
mo contenti di dccettdrli neUa nojira gratia, cr dif' 
gratili, A Uqud cofa noi facemmo rifpondereycheef' 
jìfipeuano bene do che efi haueuano fatto in nojlro 
diferuitio^zT guanti che ora^et ancho nouamcnte,poi 
che noi quiui erauamo uenuti.llchcaccioche à tutti fof 
femanifejio , cr pdlefsyuoleuamo che iuif offeletto 
il tutto : cr cofi fu fatto , crfu piu ampia, cr piu 
compitamente, che non ci era loro mandato ne la ci' 
tatione . htfinitof poi di leggere , esfi meffefi in 
ginocchioni,cr piangendo la maggior parte di loro 
ci tornarono à fupplicare,che ci piaceffe di accettar* 
li ne la nojira grada, cr difgratia , togliendo per 
inter ce ffori,CT auocati,mio figliuolo Ferdinando,cr 
il Duca Augttsio,cr cjuel di Tefino che erano iuipre 
finti: iquali come èco&ume di ({udìo paefe,ce ne fup 
plicarono , Et noi facemmo loro rispondere che fe 
uoleuano dire CT allegare alcuna cofa in loro difcar 
ricojche douesfno farlo: perche noi haueuamo mag 
giare piacere,che jì diffinijfe la cofa per uia di giu' 
ftitia : cr chef uedeffi apertamente,quale era quel' 
la parte che haueua ragione , Ma esjì rifpofero che 
non haueuano cofa alcuna che allegare, fe non fuppli' 
carf come haueuano fatto da prima.La onde ueggen 
do noi quejio ,fecemo /or dire,che anchora che ilo' 
ro errori, tt eccesfi fosfina cofi grandi che merìtasfi 
no grandisfima punitione, cT cdftÌ2o,t)ondimeno ha^ 
uendoconfideratione àie preglMre di mio figlio, 
crdei Duchi,cr de le altre pcrfone che per loro ia^' 
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tercedeuMo^gU dccettdumo in gxdtid HjgrdtU^ 

er che uoUudmo ddrloro dlcunidrticoIi,cheerd no^ 
ftro uolerc chedouesjino oJ?erudre : CT rbe mentre 
ehe^uelUerdno lor ddti^eJ mentre cheerdno tfegui 
ti douesjtno rimdnere ini tutti in prigionejn und ^uf 
fd grdnde che erd ne Id medejìmd fdld,Doue lifdcem^ 
mo por tutti : er erdno tdnti , che dppend ui cdpiud^ 
no* Duroquefto negociojnfieme col coniglio che 
dipoi tenesfimo co i giudiciyinfino unhord dopo me^ 
Zo giorno . Ddpoiche noi hduesfìmo mdngidto,mdn' 
ddmmo loro gli drticoli, che uoleudmo cbeesjì ojf/er^ 
udsjìno che fono i feguenti, 

il primo y che leudfjìno i fìgiUi de Id leghd che hd' 
ueudno fdtto neUd primierd Diettd che terremo nel 
regno : di che noi ci contentUmo : perche dUhord ci 
pdre che do fura meglio . 

li fecondo y che ci didno ne le nojlre mini , tutti li 
priuilegi che tengono: cr duejio per cagione di ru 
formarlite:^ leudrne quelli che fdrd di noflrd uolon' 
td,'Et lafcidr quelli che ci pdrd conuenientiXhe inue' 
roydlcuniue ne hdnno che neeej^drid cofd, cheli ten' 
gdno, 

il terzo y che ci didno ntedefimdmente tutti i pri* 
uilegi degli uffeiy CT con frdternitdy che fono moU 
ti : er fono cagione di molti mali, cy difordeni. 

il quarto che ci diano tutte le rendite^ cdftelli , 
Vdf^aUi , eurTellomi: dcciochc de quindi inanti fida 
noilri. 

Il quinto y ih ti tonfegnino tutttleUtterty.(y^ 
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fcrìtturtyic le leghe, cr eonfcderationi, CT ititeUi'* 
gentie , che fono fiate trai Duca Giouan Federico di 
Saffonia , cr qucUi di cjuefio Regno : rjr con tut^ 
tigli altri, di ^ualun<^ue fiato , cr conditionefi fia^ 
no , cojì fudditi, coìno ancho non fudditi nofiri , 
Tra lequali, [penammo di trouarne alcune,che [arati 
no molto bene al noitro propofito . 

llfefio che la rendita de la gabbeUade la ceruo^ 
gia,che ci hanno conceduto per tre anni,jia perpe^ 
tuo per fempre no^ro, 

^ llfettimo che ci diano tutta la artiglieria, cr ntU' 
nitioniche tengono per condurla nelcafieUo , [enza 
che non ne manchi pur una: ej che tutte le armi 
che hauera , cr tenira ciafcuno eccettuandola fpa^ 
da , le mettano ne la cafa de la Citta, accioche fac-* 
damo di quelle, fecondo la nofira uolonta, & fer^ 
uigio, Ef che hauendo es[ì adempito tutto do , noi 
erauamo contenti di perdonare à tutto il popolo : 
eccettuandone pero alcune perfone , che haueuano 
erato grauemente : lequali uoleuamo riferuarci, 
per far le cafiigare t che do in nero non ci po^ 
teua lafciar di fare [enza grane offefa de la giufiitia 
cr per giudicio de la Rcpublicd . 

Mandati quefii articoU, cf molta bene efamtna^ 
ti da loro, anchora che lor paresjìna grani, non^ 
dimetto rifpoferoalfine , che gli accettauino,zT tC'* 
neuanli per buoni: ma che pero era neceffariò di 
proporli alpopolo * l^oipìrdo ùrdinammo che fof^ 
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fero fciolte , intorno à quaranta , ò cinquanta per* 
fcne, accioche attendesjìno ne la ejjeeutione de li die 
ttarlicoli . Ef(? li propoferot^ cr furono accettati , 
cr concesp da tutti ♦ Et in quella bora, fi comin» 
do ad attendere ad eseguirli. Rieri che fu fabbu' 
to,ci portarono, cr confegnarono tutti i lor priuile 
gì, eccetto alcuni particolari :che per efier molti , 
cr per non efier flato porfibile ad unirli cefi preflo, 
non li poteron portare ♦ Ma ci promeflero di por* 
tarcelì, toflo che fi fofle finito di metterli infieme^ 
Condujfero hieri parimente gran parte de laartiglie 
riaver per quel che crediamo hoggifi fornirà di con 
dur quel che n(ba * Simetteno medefimameme tut* 
te Varmi ,nela cafa de la citta , fecondo che noi do* 
mandammo: zf fi andara efeguendoli ditti artit* 
eoli piu pre fioche fara posfibile , di che noi non ne 
habbiamo dubbio alcuno t poi che due di quelli, i piu 
graui , cr difficili, che fono tuno quello de i priui* 
legi , l'altro quello de la artiglieria ,fono già quajì 
adempiti. Quei che fono prefi ci mandarono hie* 
ri àfupplicare , che ci piacefie di farli cauardiquel 
luogo. Noi primieramente gli rifpondemmo che 
hauejfero patientia infino che il tutto fojje.adern* 
pite : già che in due , ò tre giorni ad ogni co* 
fa fi potrebbe dar fine , Nientedimeno con tut* 
to do , habbiamo fatto trar di la , oltre à i pri^ 
mi che ho detto , alcuni che fappiamo che non e^ 
ran colpeuolit gli altri, reflano tutti anchora rete* 
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nuti * Qttcfto € do che fin bora fi è fatto di che dii 
retene auifo 4 Sua Maefla : accioche eUafap' 
pia,ìn che fiato fi trouano le cofe di que^ 
fio paefe : CT medefimamente, 
comunicarete ogni cofa 
con mio fi' 
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Fu imprtfp) il prefenteccmmenturiondld ìnclita cit' / - 
td di Vcnetid nel anno del Signore M, D. XLIX. 

A in&antid di Thomas di Zornoza , per la Cefared 
CT Cdtholicd Maefid Confiti nella mednna Citta con 
Ij grdtidfCT PTÌuilegio(lAotu proprio)di Sua Santità^ 
che comanda che alcuno altro imprima nella chriilid' 
y nitafotto la pena, cr cenfura nel brieuedi Sua San^ ^ 

^ tita contenute, Bt con Vriuilegio della !llufl:risfim4 ^ ' 
à Signoria di Venetia, CT dello lllu^risfimo , 



cr Eccellentisjìmo Signor Duca di Fio^ 
renz^y^ de altri prencipi de 
ITALIA per anni 
dieci. 
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